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AL LETTORE BENEVOLO 



;Vo« appena ti sparse la dolorosa novella delta niorlt 
ili Antonio Rosmini, che diversi amici e ammiratori del-, 
l'illustre Trapastató si rivolsero ai membri ddFIslitufodeilu 
Carità, chiedendo che si pvbbUcam «no memoria, possi- 
bilmente circostanziata, dinamo avvenne duraiUe la non 
breve infermità e nellu morte di luL Ora, avendo alcutii 
di ^lli che convivevano col Romàni, notate giorni) per 
fflomo le cose che loro parevano più degne dì ricordanza 
e più. atte a edificare, si giudicò di poter su^cieateitìeHle 
farpago guel desiderio degli amici, stampando, tema mollo 
indugio, questa cotale crotiich^a, quantunque e^tosta cm 
forme assai comuni e disadórne. 

Alle quali memorie, r^uardaaii Fultìma infermità di 
Rosmini, si credette convet^ente e atUemandareìn nanzi 
quei bmvi Cenni biografiùi che, mem akane modifieaziùni 
e aggiwu, furono già pvbbUcaii nel Giornale Torinese deU 
f Annaaia (i): oKAfte a fine che il Lettore avetse nei me- 
desimi tome un fio conduOore e urna stregua, a età rag- 
guagUm età che vero o di falso, dìpredso o di ine- 
satto, egH riscontraste nei tanti articoli e opuscoli rke m 
/taUa e fiiori H aUimparono, o si stamperanno sopra le 
vicende di questo celebre Uomo. Dopo di che gli editori 
di questo opuscolo, mentre si compiacciono di rmdere qui 
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ima pubblica testìmonianza di loro grulUuiUne a lutti quelli 
che, in qualunque modo, scrissero, con animo benevolo, 
sopra late sofiiiello; rejiiilam ptrO debito proprio il di- 
clìimirc die non intendono tjaranlìi-f la verità o la esat- 
tezza dei falli, dei di-tti e delle osservazioni che in quei 
Umori fossero esposUin contrario o diversamente da quello 
che «/ presente scritto si narra: e cw anche quando in 
e«0 musserò citali o se ne riproducesse qualche brano, 

Finalmenle, quasi a modo di appendice, si arreca una 
serie di lettere, scelte fra le moUistime che sullo stesso 
argomento furono da ogia parte indirizzate a varii mem- 
bri deltlslilHlo. E in ultimo si pone altresì un cataloga 
delle opere edile e inedite di Rosmini. 

Ed eccovi la origine del prescìtle libretto che, jnalgrado 
la sua rozza semplicità, si spera dover riuscire abba- 
stanza caro agli amici, edificante ai buoni, utile a tutti. E 
di esso sarà forse un richiamo, certo un aiuto, per 
cfù volesse in appresso aggrandire il lavoro, compoawdo 
Mia interala vitti di un Uomo die, co'suoi scritti immor- 
tali e colle sue vÌi-tuosissÌme azioni, onorò cotanto in que- 
sta nostra età VItalia e Ut Chiaa. 

Vioete feUee. 

SlKM, 13 Settembre I8SS. 
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Prima età ed fdiir<izii>in: di ^/iifuìiio Rosmini. 

Nacque AnLonio Eosmiiii nelb vì<;j|in dclin gloitosa AnnuD- 
cìazìone di ftLiria Vergine, l'anno 97 di l sreolo scorso, pi i- 
HiogPiiUo di mia delle più ilinslri tiin.iylit: di lla Diticpsi Tri- 
dentina, nella dtt!i dì Itovcreto. Es^i:!niio^i la .sua niiiiiglia 
fino ab iiHntcnwrabili disliiila coslan Lenitili tu pei- Tattatca- 
mento alla caUolicii rdigioitc, per un' illuminuU e /iclnettu 
{ùelà, e per unii splendida ospilalilà verso Uitli, ma in ìspL-- 
cie Ter» i Religiosi, e per una generosa carità verso i po- 
Terelli d'ogni maniera, aìcpome non pur Rovereto, n» molle 
dltre terre «arefaberg pronte a UstìmoitìaK a una vece; il 
aOElro piocolo Afltouio uon potè, che imbeTerai sic daUi; 
CuEe dello spirito più puro della nostra santiasima religione, 
« in essa vetiirc allevato, il padre suo Modesto e il suu 
EÌo Ambrogio, Ira per la loro religione e tra pel grundis- 
5ÌMI0 iiiretlo die lutti e due gli avevano posto, vollero clic 
venidde educalo -■iotl.j 1 loro oecln r.iedesi.in. [irovvcdendoli. 
ili pii'ci'Hoii ei;i:k'sia,slici. couveLiiciili all'età liguiirdo lilla 
scieuzii, ma superiori sempre ad ogni cccexionc riguul'lu 



alla virtù e religione. Pareva come naLur.Ho in lui l'amore 
di Dio e del prossimo, e l'orrore a ogni bassezza e turpi- 
tudine, onde la vita di stia puerizia c adolescenza non fu 
clic un conlliiiio csi;idzio di pietà e colllvameiito delle let- 
tere e di-gll sliidii più severi, ni q.i;di fin dalla verdissima 
ctii mostrava uii'iutruiiiiiniie e iiltiliidine nlliilto straordina- 
ria e incredibile, att^ilt-lii: Ibrniavii Li niiirni iglia e lo Slopore 
de'saoi inaeriri e condisi^cpoli, die iin d'allora prontutùa- 
vano qualche coso di singnlanneiite grande di lui. 

Venuto a qtieirclìi e a quel termine de'' suoi studiì in cui 
cm bisogno di eU'Rfiere Io slato di lita, egli, quantiitiqiw 
prìmogenitu, ben com[)le.ssioiiato e forte della persona, di 
famiglia nobile e dovizio.m, fornito di acutissimo iiilelletto 
e di cognizioni vastissime, per cui poteva con ogni piuk- 
bililà riproniellersi nella vita laicale nn avvenire e una sorte 
la più riddile; pure fermò seco slesso d'abbraecinre Io sialo 
ecclesiastico, e lo disse ai suoi genitori, i quali, liencliè o[- 
limi c religiosissimi, pure a lille inaspettala proposta si fe- 
cero brutti in viso, parendo loro di vedere in questa aciìlla 
la diseolnzibne dellu loro casa, non avendo dopo lui lAw 
prolcj se non una iènitmna ed un masdiìo, ma ^esto cosi 
malaliccio da iio.n doverne avere molte speranze. Ijiouàe, 
persnadeodou cbe una tale elezione non venisse da I^o, 
■Ba dall'inesperienza del figlio e dall'abitudine contratta col 
irivere continuo tra Ecclesiastici e Religiosi, presero il par- 
tilo di svolgerlo dal concepito proposito, adopei-andovi di 
mezzo diverse gravi persone, o fra queste il ed ebre P. An- 
tonio Cesari, il quale da 'Vei'ona lutti gli anni soleva con- 
dursi a Eovereto a passarvi mia parte dell'autunno, con 
alcuni suoi amici letterali; e cas» Hosmiui era spesso loro 
convegno. Aduiitjue il Ijuoii Cesari, yesleiidosi degli nll'tlti 
dei gemtori del nostro Antonio, con quella eloquenza onde 
egli è sommo maestro, e con quell'autorità che gli dava la 
sua maggior età ed il credilo della suo scienza e virtà, trai' 
tolo in disparte, ragionù a lungo e forte per coDTinoerìo 
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ch'egli non doveva divenire nomo di cliiesa, c, facendo ìti- 
somina, come suol dirsi, l'avvocato del diavolo. Ma il no- 
stro Antonio seppe cosi ben ribattere tutte le obbiezioni, o 
mostrare intenùoiù si pure e seotimeDti si elevati, da non 
hsciure dubbio niUa It^Uimità di saa TOcazione; onde il 
P. Cesari oe restò ammirato, e da 11 in poi gli fa intimo 
e costante atnico fino alla morte; e i parenti, pemiiasi ed 
Bcqaetati, dovcltcìo vederselo innanzi vestito da chierico. 
' Era egli stato da poco ordinato suddiacono, quando venne 
a morte Ìl padre svio clic, con nuiravìglia di tutti. Inscio il 
Cglio ecclfsiuatico erede universali- dulia sua vniiguiirdevo- 
tissinia su^taiizn. Mn lungi chVL;ii per queslu iuaspult:<to 
evento si pentisse della Talta elezione, vi si lafFcrim'i anzi 
più che mai, e ringraziò nel suo cuore Iddio clic pli itiPi- 
teva nelle mani maggiori mezzi con cui promuovere la di- 
vina gloria, e concorrere ai vantaggi del prossimi. Compiuta 
la teo)(^ia nell'Università di Padova, ne fa laureato dot- 
toi^ e ricevette t'ordina del Diaconato e Presbiterato da) 
Vescovo di Chioggia, presso Venezia. Poco dopa recossi a 
Roma iti compagnia di Monsignor Giovanni L;idisIao Pjr- 
cher, Patriai-ca di Venezia, e fu in quest'occasione che 
strinse amicizia, per tacere di altji co.spicui personaggi, col- 
l'abale Mauro Oippellari, creato in séguito Cai-dinale, e poi 
assunto al sommo PouliliualQ col nome di Gregorio XVI, 
il quuic (i'alloia in appresso non cessò mai dal dare a Ro' 
smini ciliare piove di una slima e benevolenza singolare ed 
inviolabile sino alta morte. E fu per suo ntczzo che ìl gio- 
vine sacerdote fu introdotto la piiiua volta a vedere e ve* 
Iterare la maestà sovrumana del Pontelice Romano nella per- 
sona di Pio VII, dwltt accolse con semna benigmtà^ e lo 
eaoitb ad occuparsi degli stnitii fikwoGd, onde il Rosmini 
trasse nuovo accrescimanto di Tcnerazioiia ed affetto figliale 
alb sede di Pietro; venora^oe^d s/IbttD che egfi proclamò 
ed espresse con si profondi petuamenti, robusta elpquea» e 
religiosa pietà nel panegirico di qaell' immortale 'Foutefioe^ 
pubblicato già colle sUmpe. 



Prima orione ed idea delFIslìtuùk detta Catilii. 



fiicondottosi in pstrìa «d in cnss sub, ebbe occasione A 
conoscere gueRa [Misnina donna, la marchesa Mnddalena C*- 
rxMsa, fondatrice delie Piglio della Carità nell'alta Italia; 
poiché GÌoiel& Mu-gvita^ sorella unica dell'abate BosmiiH, 
ed a Ini somigliuitìsaiina 'per ingegno, 'per daltrina e per 
pietè, aveva ahbracdatd il aorcllo IstiUtto della Canossa.e 
fbndatone del atfo nn' monastero nella cittì di Trenlo, por- 
tandovi colla sua persona una dote di cento migbaia di lire. 
Ora )u buona mardiesa, di'era' lutto apio della gloria di 
IJio e carità verso il prossimo, prese allora e poi, a tol-cp 
per lettere, ad eccitare caldamente il Itosmini a fondare lu> 
pure un latitoto di Figli della CanìA simile a) soo. 
egli, persaaso die a queste iniprese si rìcluedono aperti se- 
gni e nisatone espressa dal Cielo, si andava sdermendo ila 
tali inviti ed eccitamenti. Pure, ripensando seco stesso che 
queste ìatanie di una donna coìà pia ed ilitnmìnata pa>^ 
vano essere qualclie segno del divin ' beneplacilo, ^K, nel 
segreto delTaninio, ofTcrivasi da parte sua illimilittameiite al 
Signore, e snpplicavalo nell'orazione di maggior lume e soc- 
corro. E fu in (jnesta circostanza che gli baleni alla niente 
la primissima idea dell'lsliluto della Cariti. 

Parevagli adunque che, quando si irattiisse di fondare 
una socictii religiosa, nella quale ntilla affatto ci cntrass<^<ii 
straordinario ed arbitrario, ma ogni cosa fosse regolata k- 
CÓndo le pnre ed nniveraalisÙBie norme del Vangelo, iu 
tal esso la missione per làr questo era giii data da 6w 
Cristo a UiUi ootoro che TolesaerO di cuore abbraccìarta- ^ 
counderando che il dìvin Bedralore chiamava tutti, kd» 
eccerione, alla per&ùonc della cariUi, e a tatti altresì pn*" 
poneva dì praticftre, come mezzi alla mededma; purché il ^ 
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lestero, i consigli eT.ingiIìci ; egli principiò a scorgere come 
possibile una società, i cui membri sì preGggessero ad unico 
ed fOTariabile fine il proprio niigliorameuto morale e reli- 
gioso) cioè 1b giustìsis e santità, od andie la «liate e per- 
feaione dell'anima propria (d& che tonia 9 medeiimo), il 
che ò il porro tmum necessariam, n l'ottima parte che nou 
fia tolta in eterno ; quindi pure si dovessero da quelli stes» 
ncnnim amméttere lotte alti-esi ie conseguenze clie da que- 
sto £ne naturalmente e logicamculi! fluissero. Ora, posciochè 
per giungere alU perfetta gìuslistia biscia amare e prati- 
care in liitle le cose la divina volontà; e richiedendo que- 
sta divina volontà che noi cì prestiamo con prudenza e sem- 
plicità a fare tutto il bene possibile ai nostri fratelli, gU 
alt]'] nomini ; perciò i membri di questa ideata società avreb- 
bero dovuto abb]-acciare, col desiderio dell'animo, tutte le 
opere caritatevoli, senza liraitazìoae arbitraria di aorta, ed 
anche col fiitto tntte quelle che vemasero loro rìchiaste, ed 
alle qnaU fossero idoii« e floBìàmtì. ^ perdiè questo de- 
aìderio e questo latto non avrebbero potuto reidisiarsi, senza 
che i membri della società, innamorati e curanti esclusiva- 
mente della vii'tù, sì serbassero a tutte le altre cose del 
mondo ìnilìfrcrenti ; quindi rindìfferenza cristiana illimitata, 
non da parte della natura, ma per parte della lìbera volontà 
avvalo]-.ita da\h grazia, doveva essere come il compendio e 
la essenza di questa vocazione, in ordine all'esercizio della 
esteriore carità. Alla quale indilferenza, cbe si riduce ad un 
intero distacco dì spirito dalle cose periture, avrebbero do- 
vuto venir allevati, confortali e addestrati, segnatamente 
colla pratica dei consigli evangelici, i quali, rendendo l'uDmo 
povero, casto ed obbaliente, lo arrìccbiscono ddla liberti 
e indipendenza propria dei fi|^ di Dio e dd diicepoU di 
Cristo. 

Cbe se questo priiHn|ào della carità universale vewva ad 
introdiirre nel progettato Istituto os'ìnsolitae svariatissima 
moltiplicilfc di uffici, occupazinù e miniateri, rilleUeva perii 
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che gnaudo vi rej^s» la spirito del Sgoot«, con un go- 
verno fbrte e bostb insieme, ai sarebbero potati evitare gli 
inconveuìentì temuti per questo capo, e conseguire, del re- 
sto, vantaggi grandìs^mi, impossibili ad altre sodelà più li- 
mitate c parziali. E prima scorgeva ohe saria stato por bello 
ed ediricantc vedere innestati sopra un unico tronco tutti 
i rami delia cristiana carità, e così poterne cogliere i pre- 
sesi frulli da un albero solo. Poi questa vxiiÌi.'Ill nvroblx: 
reso ristituto somigliante all'Arca Noetica, siccliò, ceni lenendo 
esso pure molte e varie mansioni, avrebbe potuto accogliere 
nel suo seno soggetti forniti di assai divci-si Liienti u ca- 
pacità, e così abbracciare un niuuero assai maggioic d'in- 
dividui, e proporzionare a dascano il compito da eseguire 
nel mistico campo della Chiesa dì pio. Inoltre, Tessere di- 
versi ì rami, ma nnica la [latita, pareva dover promettere 
maggiore unìtfa, concordia b carìtìi fra i membri Deiresutàùo 
del bene, die se i rami diversi appartenessero a piante di- 
varae. £ finalnwnte questa disposizione e confonnaziooe 
dei membri alla indifrerensca e carità universale li faceva es- 
sere come una materia prima, di cui la santa Ciiiesii, univer- 
sale essa pure m'Ho ,s|ii[ilo, e iiellcserti/,io della rarità, per 
mezzo de suoi l'astoii, avielibe potuto v^iicrsi a produrre, 
per una via più semplice c pronta, quel bene clie avesse 
desiderato. Allo scopo poi di meglio ^lìi-atelliirsi e fondersi 
cai .clero secolare e cogli stessi laici, l'Istilulo doveva te- 
serà jl- meno IpfUtti^e Itt spirito e le apparenze di corpo. 
Qàiii|]i"dii»;unfl.-flOS[ania doveva possedere l'Istituto, .come 
oorpcrxttiareje,.:!» i memlui dì esso, in ..&o^ .fila legge, 
rimanévffiiO'lóttadiui pari agli altri, cogli stei^ pesi e o^li 
■tesa f diritti : così la povertà non doveva essere cbe una cosa 
aflàtto di coscienza e avanti a Dio, senza la mìoìma con- 
seguenza legale, e il medesimo dican della obbedienza e dd 
celibato. Al cbe doveva altre^ concorrere la forma stessa 
dell'fllHto e dell'andamento della vita esteriore s sociale^ 
senza nnlla di distinto .e d'insolito, cosi nell'uno coma nel- 
l'altro. 
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Ma come mai eseguire un al nuovo e gigantesco dn^no? 
A tjueslo rispoiidevasì in suo cuore il Rosmini, che ciò non 
toccava punto a lui, ma a Dio, cui nnlla era impossibile: 
cbe Dio godeva di st-orgere nelpeLto de' servi suoi vasti 
(lis^i, quando questi non fossero nn prodotto della pre- 
sonuone umana, ina della confidenza in Lui; die quanto a 
sè avrebbe principiata l'opera dell'Istituto in sé medesimo 
ordinando la sua vita interna ed esterna, secondo le rifurìte 
massime, disposto ugualmente a restar solo e morire col 
pio disegno nel cuore, come ad accettare altri compagni che 
il Signore gli inviasse, e spoilden; i]i (juesto caso Inlto sè 
stesso e le cose sue allo sviluppo ed incremento di simile 
società, non perchè era opera sua propria, ma perchè opera 
aUtdategli da Dio: cbe ad ogni modo non sarebbe finalmente 
una colpa, ma d piuttosto oq merito, il mostrare una fiducia 
illimitata nella divina bontà e protéziooe. Nà Iddìo frustri 
le speranze di lui: in breve, saiua che ^Ij lieenjasseper 
nessun modo, -si vide rìnbieito dì slringere ìiuieme tale so- 
cietà da diversi compagni ecclesias^d elaid. Onde, paren- 
dogli venuto il tempo opportuno per darle una forma ptiì 
regolare e detcrrainuta, da Milano {!) recossi al casino dfl 
sacm Monte Calvario di Domodossola nel giorno delle Ceneri 
del 1828; e colà in perfetta solitudine, orazione e peni- 
tenza, durante la Quaresima scrisse la iìcgola eie CohIIUi- 
zioni della nascente socielà, e dopo la l'aMjiia si triidferì a 
Boma con diseguo dì farle esaminare, e sottoporle al giudizio 
di valend teologi ed illuminati pei^ooa^i, prima d'invocarne 
Tapprovaraone formale delltrSede Apostolica. 



nloio rabaie LoBwembruck, cor.CBriò dt ri limisi con «ssu al Nonla Cilvarto. E qui 
d^Je l'animo di far ownilone dell'aulmu conia Helltirlosl per la legnaltu* im 
^eli e beneOeenia; il percU [ntiiDO s cordliJIstlinD amico del noimlnl s lano b«- 
n«Wlore del uo laUinio. 
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Rosmini come scriitoré. 



Biracctamod adesso nlcuit tempo addietro per dir qual- 
che cosa di BumiDÌ come letterato e scrittore. Adunque 
ritoroala dal suo primo viaggio dì Roma in patria e nella 
casa paterna, mentre contava circ;i 25 anni di ptb, veden- 
don per nna parte scarico da alili iitlici, e por l allr;i for- 
nito largamente dal Ciclo di ;ittitudiiii e ili iiicxzi per colti- 
vare gli stiidiì, gii pnrre che questa fosse per al presente 
la SUB vocazione. Onde egli vi si applicò con una laborio- 
sità e assiduità e con una potnu» d'ing^no che tenera 
<lel pi-odigioso, abbracciando fin d'allora nella vaatità delln 
soa mente talli, si pu& dir^ i rami dello scibila amano: 
letteratura, scieniw natte, giurìapmdeitui, Uedìdna, polilÌGa, 
metsGfflca, teologìa e ascetica. Se non che, fiersuaso egii-cfae 
il dottore cristiano non deve coltivare gli studìi senza pre- 
figger» un line ben determinato, benefico e santo, perchè 
la scienza senza la carità non è atta ad edificare, ma solo 
a gonfiare; q^iindi ù che il Rosmini fissb da quel tempo 
la mela a cui intendeva rivolgere le sue letterarie e dotte 
fatiche. Come tutti gl'intelletti veramente grandi che Dìo 
suscitò a quando a quando nella soa Chiesa, quali furono a 
modo d'esempio an sant'Agostino, nn Severino Boe«o, im 
san Tomaso d'Acqoìnb; cori il Rosniìni senti profondamente 
la somma utilità, o anù la necesulà di riassumere e rima- 
ritare, se d si petmetle quest'espressione, in nn gran tutto 
le scienze divìns ed ornane, conciliando la ragione colla fède 
affine di dimostrare che le opere di Dio non A contraddicono, 
die sulh natura astiai fàcilmente s'innesta la grazia, e che 
la rivelazione ed il mistero non distrugge, ma dirìge e su- 
blima rintendìmento; non avvilisce l'uomo, ma solo lo umi- 



Ea per esaltarlo sàMto dopo ad una elevatezza dì sapienza, 
«fafl k> rende [h& che mai simile agli Angeli e a Dìo. 

Questa impresa pareva al Rosmini special mente indispen- 
sabile aggiorni nastri, perchè purtroppo da qiialolie secolo 
« era lavorato, da dne parli contrarie, x amìntjizdare ogni 
sapere, e ad introdurre per poco un divorsìo assoluto fra 
l'atitorilb e la ragione, fr<i le scienze sacre e profane, fra 
la teologia c la filosofia: divorzio onde nonèfìicile a dire 
quanto danno provenisse, non meno alln letteraria, che alla 
civile c cristiana rcpiibbiicn. Sul quale infausto avvenimento 
mi sia lecito qui riferire le parole stesso con cui il cele- 
bre uomo, nel discorso preliniiiiiiie alle sue ojieie, cosi ne 
discorre: u Egli (il Rosmini) ben vedeva il Vangelo l isplen- 
» dere al disopra ili tolti gli umani siatemi, siccome il sole, 
H a cui le nubi delta terrena atmosfera non giungono, e 
« sapeva di piìi die u il cielo e la terra Ira passe ranno, e 
» quelle perole non trapasseranno (Hatt., XXjiV, 85) ». Ni 
« ignorava che ìa divina so[Hensa non lia Usogno d'alcun 
n filosofico Msteoia per salvare gli uomini, e ohe ella h 
m perfètta d'ogni parte in sè medesima. Tuttavia supeva 
» ancora che fra la rivelazione ed una verace filosofia non 
» può solvere alcun dissidio, non polendo ht vcril!) essere 

mcdesiin;i; consi,l-Tavrt oUrrMiì. djc li. filosofi;!, dovi; non 
n si diparta dnltii rerilà, giovH .nlln mente dandole una na- 
» turale disposizione ed una colate preparazione rimota 
» alla fede, di cui là sentire aU'nomo la Decessili; chegK 
» errori, le prevenzioni, ì dubbi che nascono dalla iniper> 
H fazione della ragione, e che frappongono altrettanti osta- 
ti coli al pieno assemo da prestarsi alte venti rivelate, pi»- 
n SODO e devono rÌBolvern e dissiparti colla ragione me- 
n deaimB; die la stesa Cliiesa cattoKoa invita ed ecùta t 
» filosofi (spetùalntetite nell'ultimo CondBo di Laterano) a 
• prestare qoest'nfiSoìo co' kiro stndii; ^ia la rivelata dot- 



verità dimostrate dal filosofico ragi 
la religione Don distrugge ma per 
1 divina rivelazione non abolisce i 
a la ragione, e però la natura e 



nalza l'edificio della ^acv^^ liìoloi;,a. 
» Ne' primi secoli ddia Cliiesi. i Padri s'ei-ium appigliali, 
per averne questi aiuti, all;i fdosolìa di Platone da essi 
uiiK'iiiiaui } iiL-ii tiut III mezzo lu preienui la iitosuiia u a- 
l'ìstotiie, pure cmandata dai dottori e maestri delia scuola. 
NcU'uDO e nell'altro di questi due periodi di tempo, la 
dottrina filosofica, a cui a'attoueano i teologi, era aniver- 
salmeute ammessa e conscDtit«; la tUversìtà «Ielle ofnnioni 
non ne seno leva l'ediikio, perchè rimanevano fra pochi, 
uè si propagavano a tutto il corpo della scienza, di cui 
almeno lesLiva sempre comune e incontroversa la forrnn 
dialettica, il metodo ed il lingiiaggio-jlS questo agevolava 
oltre misura lo studio della teologia che s'innalzava a 
guisa d'un tempio, compito d'ogni sua pnrlc. ^^ulidissitno 
e venerando agli ocelli di lutti. Ne' primi secoli quelU 
scienza delle cose divine pareva disegnata a foggia d'un 
tempio greco o romano, ue' poslerioii d'un tempio gotico, 
ma sempre puriétto e magnifico. Nell'ultima elk l'erudiuone, 
la crilica, la classica letteratura perfèzionarotio l'esponzione 
della scienza Leok^ica, reDdendola più scbi^ls, ed ag- 
giungendo pi-ove poùtive, lieu aoceNate- ai dogmi; un 
caduto e dimentico il sistema filosofico della scuola, che 
le s'opponeva un Tondainenlo naturale, ella perdette la 

scicntilicit, per la quale, congiunta intimamente colla ra- 
gione naturale e con tutte le più nobili speculazioni, ap- 
pariva nianifèiitaaiente siccome un compimento aopran- 
naturale dell^umana natura e dell'untano sapers, qauù 
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H TulUma mano clic il Creatore stesso avesse posto alt'o- 
» pera sua. L'uomo allora sentivii nlUimetitc che la tcolo' 
'1 già non er:i divisa <ln lui, e die, sebbene elhi tr;iv;ili- 

puro eUli [liu-tM iiii.i f[.inliiiiiLiv.ioi)f^ (li sù sU-sso, il ([naie 
II passiva dal ragionevole al rivelato, quasi ascendendo da 
n UH palco inferiore ad un alUv saperiore dello stesso pa- 
ti ]agio ddb mente, con un solo diiiegno da Dio &Unica- 
» tc^li. La teologia cristiana in quell'eli era senza contrasto 
» la condutirica e la custode di latte la altre scìenK, la 
n signora delle opinioni. Chi avrebbe allora pensato cbe sa- 
li rebbe venuto un altro tempo in cui alcuni pensassero 
» doversi la teologia dividere interamente dulia fìlosolìa? E 
« pure nacque questo pensiero; nacque toato che mancò 
H ima filosofia comunemente ricevuta, o si disperò di Iro- 
varne un' altra solida c coerente in tutto alla religione. 
Ma la sfiducia non ò consiglio, non c ragiono. Se il 
" teologo rinuncia alla filosofia, u egli dovrà intralasciare 
» le pili profonde questioni, e lasciare imperfetta la scienza, 
» o se tuttavia vorrìi mettersi dentro ad esse, non gii rio- 
n scirà di risolverle, se non forse in una maniera assai im- 
» perfètta o falsa, onde ri avrà Mariolo da'veri filosofi, di- 
» l^gio dagli altri, con discredito della sacra disciplina (l) » 
Fino adunque cbe la teolt^ia era stretta di bella concordia 
e Buùcìsùa colla filosofia, questa dava credito, splendor e 
difesa a qnelb, inentre essa ne riceveva in contraccambio 
una secreta divina virtù e vitalità, che quasi aroma immor- 
tale e celeste, la preservava da ogni corru^.ionc, e la faceva 
nobilmente servire alla gloria di Dio e della vpriti e al 
vantaggio degli uomini nati \H'r la vfiilit. Mii non appena 
questa filosofia vidcsi coitic ripiidi^ila d.illa teologia, da fe- 
dele ancella e da onesta matrona divenne assai presto sfac- 
lìiata meretrice e perfida corruttrice del vero: e alzato il 

II) I'. Oiwre edile ei Inedile di A. nosmlnl, Voi. I,lDlt. tlIaFlIOSoBaj pa|. 43 
f tets- — Cuale; Tipogriai Conicelo, 



I« 

vessillo della incredulità ed Rmpiolii, prese n f.ii- guerra 
tremenda contro alla suo aiitic:i signor». Invadendo in se- 
guito pili o meno tutte le Gclenzc, !c arti e le istituzioni 
ninane, questa sviala filosofia produsse un orrilitle perver- 
timento nella vita iii(;nlale e murale dc^li ìiiilivìdui, delle 
famìglie e dei popoli: u Da quell'ora, scrive il Rosmini, 
n le passioni e rigiiobìlc calcalo degli ii)lcre.s.«i nmleriali 
1 sono divenuti l'unica consigliere, l'unico maestro delle 
" menti; e queste aperte ■ tutte le prevenzioni, disposte 
n a dare il loro assenso sull'istante alle aeatenzo fià stra- 
n vagaoti, a toglierlo pure sull'istante alle più dìmosbnte, se- 
M condo ropportunit^ casuale; orgogliose dì soggiacere alla 
1 schìavitii delle opinioni piiì appassionate, anzi appunto 
t per ciò seliiaeinose della soggezione più ragionevole; cre> 
» dule (ino all'assurdo, incredule fino all'evidenza; legisla* 
<> trici del mondo intiero, intolleranti d'ogni legge; freneti- 
» che de'propri giudiii, immcmoii de' propri doveri; cntn- 
n siaste in parole della filantropia, proressanli coi fatti l:i 
n frode e l'egoiscno; irreligiose, disonorale nelle lascivie im- 
» pudenti, sembrano avere perduto ogni coscienza delb virtù 
» e delb verità, e l'esistenza stessa «iell'ona e dell'altra è 
» dÌTenota per esse un problema ed uaa vana diimna (i ) n. 

Chiunque svHi cogaiùone e retta persuainone intomoallo 
alalo della maana sodelii de' tempi nostri, sentirà anu fà- 
cilmente, come il somma bisogno, cosi il vivo desiderio die 
sorga oel mezzo di boi un uomo, ìi qual« colla eminenza 
dell'ìi^gao, sopraatando agli altri, e colla grandezza deil'a- 
Himo spregiando nobilmente le ire degli indiscreti avver- 
sari, mostri chiaro e svelato il diritto e il torto dei conci- 
tati partiti, e fiicendosi lutto a tutti, se ne renda pulente coii- 
oiliatore, accoppiando di nuovo tjuesii due riimi cssenziiili r 
precipui della umana sapienza, cioè la teologia e la lìlosofia 
alla desiderata e necessaria concordia eriuntone. Ma già oramai 

(1) liUrod, nlla FllosoDi, pn;;. 2» c 30- 
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(jucslo veroequesLo bisogno si fa cosi evìdeutc c sciilito, clic 
luolLi soi'ittorì ecclesiastici lo cotifessaao e lo [lubblìaino j) 
moudo: fi'ii' quali piacemi di nominar qui Ìl celebre storico 
francese, l'abate Bohrbacher, il quale nel libro XLIV della 
SUB aLoria univerule della Cbiesa cattolica, dopo iivere 
cennato come lo spirita e il fine del grande Boezio nello 
scrìvere le opere sue &i appunto quello di accordare al pos- 
silHle la ra^ODc GOlh lède, la filosofia colla teologia, esce io 
queste {mole: d Voglia la Provvidenza che a terminare 
X l'opera tta esaa ispirata a Boezio sorga un uomo pari a lui 
" per ingegno e per virtù, il quale a suu imitazione rias- 
» snma locidamente tutte le umane scienze, ne mostri Tac- 
■ cordo colta scienza divina, e sull'esempio (li lui olirà così 
i> alhicliiL's^i e al mondo il perfetto modello di un vero cat- 

(olico e (li lui vul'o fdosofo ".Nelle qnali jiaiole noi rav- 
visiamo appunto rivelata la intenzione, e ilescritl^i 1' Ìndole 
propria delle opere di Antonio Uosmim; e lui crrdiama i'er- 
uiamente essere l'uomo destinato dulia l'rovvidonza, se non 
'almraio a cooperare per una grande porzione uU'adem- 
pimenlo <lel voto dell'illustre fraocese, onde desideriamo cbe 
^li BOB gìb iuoontri oppo»sione e biasimo, ma beasi làvore 
e concorso di lutti i buoni all'ardua e beuefioa impresa. 

Pose adunque l'esimio Itosniìni la mano all'idra, e quel 
sommo teologo e sommo filosolb, dopo avere in Bovereto ab- 
bozzata una grandissima parte di quegli scritti cbe videro po- 
scia mano mano la luce, per meglio aiutarsi nei suoi studi 
e nel peilez-ioimre le opere concepite, Iraireri la sua dimora 
in Mibno. Cui:. iH'l ia27 e 28 n.ccoisc e pubiiticò in due 
volumi divelli OpLi.scoli iilosoQci cbe in gran parie aveva già 
prima sparsainenle stampali, coi quali mirava s|>ecialmeute 
a combattere gli errori perniciosi cbe da oltrementi alcuni 
nostri scrittori travasavoiio in Italia. In quella raccolta egli 
cercò pure a chiarire la sapienza delle vie della Provvideniia 
nel governo delle umane .cose.- svelando cosi find'alloi^a 
suoi lettori il Gue ed. il metodo cbe egli si era prefisso, e 
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che intPiiiieva seguire in nppresso. Ciò egli fece senza le- 
mere ir.ni/.znrsi contro la formidabile potenza e la rabbiosa 
guerra dì chi, per vergogna iritalia, teneva a'queì giorni quali 
il trono e lo scettro della repubblica letterarìa nella nostra 
Penisola. £ (h Terso quel tempo che Alessandro Manraii, 
avendo tetto non so quale di questi Opuscoli, senza cono- 
scere allora nè di persona, ni di fhma il Bosmìni, dine: die 
un grand'uomO aveva dato Ìl delo all'Italia ed alta Chiesa 
neU'autor-dì qud libro. Venuto poscia a Roma nel 4 893, 
come accennammo fHÙ sopra, ellimoratovi circa diciotto mesi, 
egli-fu dal cardinale Cappellari introdotto al sommo Ponte- 
fice Pio VHT, il quale a itna grandissima pìeU e umiltà ac- 
coppiava moltissimo senno, e una cognizione profonda dei 
bisogni dei tempi nostri. Accolto il Rosmini COI) somma be- 
nignità, quel Pontefice si Craltcnnc a lungo con esso a di- 
scorrere intorno agli studi filosoiìci, a cui sapeva essersi lui 
dedicato, e lo esorti» caldamente a proseguire nell'impresa 
sbbracdata, come troppo utile e necessaria <^idì alla Chiesa, 
asdourandolo espressamente che i^esta età la sua vocatione. 
Nel qual colloquio, fra l'altre cose, gK disse pur queste pre- 
cise parole, che noi vogliamo riferire perchè mentre onorano 
quel Pontefice, a^iungono una solenne sanzione all'impresa 
assunta da Rosmini' come scrittore: «'^La Chiesa, egli disse, 
» ha liei predicatori e dei confessori a sufficienza, ma scar- 
i> seggia di buoni scrittori. C'è bisogno d'ecclesiastici dotti, 
>• che prendano il mondi» per la via del rjinionamenlo. Voi 
-• dovete darvi a quest'ufìicio. mollo più eli e a predicare e 
i> a confessare >i. ti in questa visita clic il Itosniini fece a 
Pio Vili, avvenne pure che il Papa, dopo avere espressa 
quella sua persuasione, che in questi tempi bisognava aiutare 
e guidare gli uomini molto colla ragione, quasi per confer- 
mare la sua teoria anche con un esempio, prese da un ta- 
vob nn libro, e in esso aàditìt al cardinal Gappellarì e al 
-Sasmim un Opuscolo anonimo, encomiandone assai il ngoi* 
del raziocinio e la sostanza degli ai^metid onde era scrìtto, 



e co nuhi udendo che in lai modo si dovevu scrìvere neilii pi <- 
, sente età. Quel libro era iiii volume delle Memorie di rc- 
ligione e di letteraUira di Moduiia : e l'Opuscolo indichilo ih,\ 
Papa e] n VE^nma delle Opinioni di Melchiorre GÌ<./,i „ f„- 
vorc della moda, di Rosmini. Essendo ipindi .iLito iiili'i i y- 
gato dal Santo Padre del suo parere intorno al mcdcsiiuo. 
il Rosmini, per ijuanto sUnduabiasse dj rispondere in modu 
da non tradire 11 segreto dell'anonimo, noi poti fare sì, die 
il Papa non sì accorgesse del curioso acddente, e non se 
ne rallegrasse e congratnlaaie coll'autore riconosciuto. 

Dorante il suo sof^iomo in Roma fa dal cardinale 
Cippeibrì e da altri eccitata a stampare co& stesso una qual- 
che sua opera; e avendone egli nominate diverse che aveva 
ideate e abbozzale, il Cardinale prescelse di veder pubbli- 
cato il Nuovo saggio stiirorigine delle idee, che vide perciò lu 
luce in Roma nel 1330 in quatlro volumi, coi tipi del Siil- 
■viucci. Niilla quale opera, essendo chiaro a ogni tiilelligenlc 
persona, come l'autore depose i fieriui di lutto il sistema lì- 
losofico e morale, die svolse poi nelle sue opere successive, 
si può quindi con rai^'ione allérmare the il seme e le r.i- 
did di' questo colossale iilbero scientifico furono gittate nella 
santa dtlìi di Roma, con approvazione de'puU>lici censori, 
e sotto gli occhi e col beneplacito del Vicario di Gesù Cri- 
ato, co3Ì dell'ioallora Tivente Pio VOI, come del futuro, die 
fb Gregorio XVI, immediato di lui successore. 

Restituitosi il Rosmini di nuovo nell'Alta Italia per ecci- 
tamento e preghiera di alcuni suoi rispettabili amici, fra i 
quali nomineremo solo il conte Jacopo Mellerio e Don Luigi 
Polidori; rr:,l.elb d<!l Cardinale di questo nome, allidó al (i- 
pografo di Milano, l'ogliani, l iiiiprewi giaiidiosa di raccogliere 
e pubblicare in trenta volumi in-8." le Opere edile e ine- 
dite che intendeva in essa di dare alla luce. Delle quali Opere, 
mano mano che usavano, noi tappiamo avere il Rosmini umi- 
liato un esem^re in dono al Sommo Pontelìoe Gregorio XVf; - 
tanto era lungi Tautore dal temere gli occhi e la censura della 
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so 

Santa Sede Aposlolicn, e taiita la sita lìJuL-ia cIil' anzi la su- 
prema autorità della Chiesa avrei)l)c riconosciute ed appro- 
vate le sue tiitemioiii ed i relif^iosi siiui sforzi a prò dclb 
Chiesa. E quel santo e dotto Pontefice sì degnava ciascuna 
volta ringrazia melo o per lettera o a voce, nè cessava di esor- 
larlo a scrìvere e puUilicare opere, assicurandolo^ come il 
ano antecessore Pio Vili, die questa ei-a ta sua vocastone 
e la dinna volonti. Quindi, allordiè riseppe ohe H Kosminì 
era stufo cmne costretto dairamorerole viotenza de'suoì con- 
cittadini e dal comando del Vescovo di assamere Vardpre- 
tura di San Marco io Rovereto, il che avvenoe nell'ottobre 
del 4 894, ilSantoPàdfesene mostrò scontento, e gli fece dire 
e scrivere, essere suo espresso desiderio, che egli sì occu- 
passe al tavolino, anziché in altre cose, quantunque uUlÌ e 
sante, ina non cosi proliltcvoli ul hene universale come quella 
a cui l'esortava (1). Sappiamo altresì che il Pontefice teneva 
le opere regalategli da Rosmini nella sua libreria privata, e 
spesse volte a chi Io visitava si degitò mostrarle, con mia 
certa compiacenza patema, e non senza proferir parole dì 
lode Bll'autore. Alle quali onorevoli attestazioni Gr^orio XVI 
pose finalmente il suggello con quel magnifico elogio che fece 
di Rosmini nelle Lettere ApostoUche approvanti l'Istituto ddia 
CariU, del 30 settembre 1839, nelle quali non solo lo ^rhiama 
uomo piissimo e cattolicissitno, ma si ancora nomo Ibmit» 
dì straordinario e preclaro ingegno, e degnamente Amoso per 
la sua scienza delle cose divine ed umane (3), 



(l)Herl)erdaliiienoun tenlmoiilailiiiueiu persnsglMieevoleredlGregoiioXVI, 
c sia il Cardinale HorozEO.Vcscovodi Novara, cbeJln dai Mhud 1831 cosi Krisie al 
Raimini: - Sila Saiililì graJirubba cDe ella coiilinuaFìssdoccuptrsI per ora al la- 

• volino. — Sarà ben uUla la di lei predIciizJDiMquarijsInMiescodBItieiltàlDotn»- 
■ dossoii). Haiugiiendo ti 'due del Salilo Padre, non ds\a poi ella occupimi nella 

• predicanone, eco. • 

CU Om Hro mMl gtnftilum explnroliimgne ut JsIirJiiM lUwN fmit/ttriM 
AuUattoa RaimliiI vlnm luiexcetlmUar, pnastaiui incerili) pratìUam, rerum ikh 
wnmatqttt ARmawunm lelrnifa lummi^n-f ìltvstnm, ile. 



Digilized by Google 



IV. 



VlsUUOa delia Carità, 
«liprmmto e conformato dalla Smta Sede jipostaUca.- 

Riappiccliiaujo ora il filo dei eeiiiiì storici rcl.itivi :<!hi foiiih- 
zìoue ileiristilulo della Curili. Avendo dunque l'iikite lìiisminl 
messo u pai'U del suo pio divìsaNieiilo, intorno al novello 
Uito della Cui'itlt il C»i'dinnl C;ij)pell:ii'i, e lasciala u luì la uom- 
iiiissiODe di fame parala opportiiiiiiitiente ul Sommo PimtefiCe 
pei' averne Tapostolica approvazione; nel maggio del 4 890 
partì di itoma. pei: restituirsi al monte Calvaiio dì Doino- 
dosiola. Di là' egli aerasse a quetl'eminenlisnmo Porpoi'ato il 
suo felice arrivo, inviandi^li à) tempo stesso una breve espo- 
sizione o descrizione dell'Isti tato, che doveva xei'vire a por- 
gerne una prima e succinta idea al Santo Padre, ed a coloro 
ohe egli avesse deputati a esaminare questo alTare. Rispose- 
gli il Cardinale con questa lettera dei 2 luglio 1830. 

« Amico carissimo, 

» Ella appena giimlo'B cotcs^ suo Calvario, o pinttosto 
» Tabcrre, mi scrisse: avrei dovuto risponderle subito e mi 
» diiamo in Dfdpa d'aver tardato tanto. Non mendico scuse, 
s ne ^be gran, parte ta poltroneria. Per altro, se non prima 
» per lettera, io ^o gUi da gran tempo seco lei al Calva- 
n rio col cuore. Oli, quanto invidio cotesto tranquillo e santo 
t> ritiro! 

n Ho ietta la descrizione dell'Istituto: è breve, cliiar,-) a 
«precisa, l.'cnso di farne tener copia al Santo Padre. Si parla 
» spesso di lei e delle cose sue coll'egregio signor conte .Mel- 
» lerio, le di cui sociali e crbtiane virtù e doti m'ìncaii- 
n tano. 

n La pi-ego. continuarmi la sua amicizia e raccoinaudaraii 



S! 

n al Signore. Sono e sarà fino alla morte, quale con tutta afie- 
» zìone di cuore me k protesto, ecc. » 

Iiitaiilo iif! iiovembro di i[iii:slo rnmlcsiino armo vei ivu 
;i morii' l'io Vili, c i C:a idi II fi li si i-.u-cnnlifivano hi fjMl ImiRo 
ed angustiato conclave, da cui il cardinal Cappellari in data 
dei S gennaio 4 SSl fluriv^va un'amore volissi ma lettera, nella 
quale, fra le altre cose, erano queste parole: Quando sarà pia- 
ciuta al Afflare darci il nuovo Papa, si potrà avviare Saf- 
fare (deirapprovsiuone dell'Istituto) ih iuUa la sua sjCen- 
sione. £ il nuovo Papa fii luì stesso, prodamato ai S dì feb- 
braio, festa della Purificazione di Maria' Vetrine, col nome 
di Gregorio XVI; e questi, per tal modo, parve come pre- 
parato dalla Provvidenza e impegnalo innanzi a Dio e agli 
immilli, a dare compimento colla sanzione dell'Apostolica Se- 
ilia airi.stituto della Carili, siccome anche fece piìi tardi. E 
intanto, quasi subito dopo assunto al Sommo Pontificato, e- 
glì rispondeva alla lettera di congratulazione di Rosuiìdì per 
tale avvenimento col Breve seguente: 

GBEGono P. P. XVL 

u Diletto figlio, salute e apostoUca benedinone. • — Non 
» potevamo avere il minimo dubbio, che, attesa l'antica 
» tua amiciua per noi, non fosti per e^rimentare una esul- 

I tanza straordinaria per la nostra assunzione al Sommo 
n Pontificato: pure assai consolatone noi ricevemmo dalla 
n tua lettera, eolla quale rìcoiiferuiì questa tua affezione, 
:i e protesti la singolare pietà e attaccamento deiranimo 
i: tuo, clic del i t'.slo nui 1.-0 iio.we vaino per t;ile, alla calte- 

die di vedere aiutata l.i nostra inferiiiilà, troppo ine- 
n guale al grande cari<;o imposttnii ifali arcano eonsiglio della 
n Divina Pruvvideni.i, nicdiiiute le piegliicri: al Signore. di 

II tutti i buoni; perciò la espressione de' tuoi voli a favor 



» nostro d accrebbe assai l'allegrezza. Perocché colui, il 

» eguale volle detto «li aè: Desideritim pauperum exaiulhit 

f DamUms: accoglierà, ne siamo certi, favorevolmente le 

» tos preghiere per noi, avendo tu a patrooinatori dinanzi 

9 al trono (Mia dirina prxua, per tacere di altri ttiù me- 

» riti, tanti poveri, teatimonit della tua beneGcenza. Laonde 

» noi ti rèndiamo somme gmzie dell'uRicio verso di noi 

» iHtto, e come segno del nostro amorevole c paterno af- 

» fette impaniamo a te, diletto figlio, e a codesto tuo 

» Istituto della Carità, piamente a noi dedicalo, l'aposto- 

„ )Ì::a Lenedlzioiie. 

> llaio a Itiima [iri's-o Sntiin Maria Maggiore al 9ili aprili) dell'anuo 
1831. ilei nosiro Poniilkdio anno I. 

GiiEmio P. P. XVI ... «) 

Frattanto l btituto> della Carità riceveva nuovi incre- 
meoti e andava ognora vipppiu dilalamlon. Nel' ISsI il 
Rounini. per secondare gli e^iressi deaideni del Vescovo di 
Trento, apri in quella città una nuova casa, che ben pre- 
sto fion di jnQlU e distinti ecclesiastici. Nel ISSs pan- 
toeute, pregatone dal Vescovo Diocesano, aprì anchem Ve- 

■ {» P. V. XVI. 

DiiecteBil. EaiuMm ei nposloimm I>eiiej1icuaneni. ■- .Mii' .i?ii nini ' n vi'- 
teri luo erga iig> Jiuuio, uubit crai diibjurii. iiuiii sinsuidi-i'iMiiiiii iiii i;;iiilIiiiij> o- 
ex mn P mp 




loUiUiia tbuiUiii, aiuaiiier iniruliiour. 

Uiiam Hom» jpud s>nr4aiii Marlam Halonoi.dlit'Saprlili «auctJtSl. PqiHi' 

.:• . -QuMIM P. P. XVI. 
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Tona tua - piccola casa per tenern aloiini saoerdo^ destinati 
a\Ìa cura di anime, in servìgio di moki tedeanhì che cob 
dì molavano. Alia quale piccata fondaiione venne in ap- 
presso, cioè nel 1827, sostituita (jaeOa pft grandiosa di 
S<iii Zeno Maggiore, avendo rufcimo arcipnftc e ebete don 
Bartolomeo GaalUerì legata tolta la sua sostanza aBo scopo che 
ne fòsse investilo amministnilore e iisnirnttnarìo ristituto 
della Carità, colla condizione però che questo si assamene l'ob- 
bligo di manLeneryi alcuni sacerdoti, approvati anche dal 
Vescovo, per la cura spiritoale di quella numerosa psrroc- 
thin, e pel servigio di quella veneranda e maestosa basilica. 
I'^ il legato e ìl progetto ottennero la sau/ioDc coA det 
Sommo Pontefice, ciime deirioiperatore. Se non che, per 
■notivi che non monta di qui riferire, queste due case, 
dopo qualche tempo, dovettero sciogliersi ; qnelta ili Trento 
nel iB3b, e quella di Verona nel J B60, con dolore di 
molti che aDdaroiio a gara nel manifestare la toro allc- 
none verso deiristitiito e insteme-il denderìo di on no» 
lonUno ritorno. 

Mentre però cessava l'Istituto in Trento, questo veniva 
chiamato e invitato con calde istanze ad aprire nuove case 
negli Stali Sardi e in Inghilterra. E infatti l'anno ÌSÌ6 
rislìtulo luandù una prima colonia al servìzio di monsi- 
gnor fiaines, Vicario Apostolico del distretto ocndentale 
d'Inghilterra, il quale aveva chiesti alcuni compagni dì Ro- 
smini per insegnare lettere e scienze nel suo seminario e 
collegio di Prìor Park presso Ba ih. E in Piemonte, primie- 
ramente ;)Ua casa del sacro monle Calvario si aggiunse il 
collegio Mcllerio nella città di Domodossola, la coi direzione 
fu intieramente affidata all'Istituto. Poi fu aperta una casa 
del medesimo sulla collina di Stresa presso il I^go Mag- 
giore, là dove alcuni anni dopo soi'se quel grandioso stabili- 
mento che ora vi ù vede. Finalmente, per tacere di àtn 
piccole fòndazioai, Ìl Re Carlo Alberto, coIIb piena soddi- 
siiiKione e approvanone del Sommo Pontefice, assegnò l'aot- 
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mìnìStnizione e il godimento dei beni tiellii cc1pl>rc Aliiizia 
di San Miclielc della Chiusa al Preposito gi?ncrali> LV;ll"lsti- 
tuto della Curiti in perpetuo. E col crescere del numero 
delle case e dei mentri, venifasi altren ogni di più svi- 
luppiuido il principio ddh universale earitli propria delll- 
stitulo, il quale mano mano che ue era stalo richiesto dai 
prossimi, ed aveva avuto forze suificieiiti di preslai-visi, era 
Tenuto assumendo molte e svariate opere caritatevoli a prò 
della civile e cristiana carili. K infatti nel decennio della 
sua prima origine i membri de 11' Istituto crensì prestati a 
dirigere negli esercizi! spirituali in privato e in pubblica 
così gli ecclesiastici come i laici ; a predicare la parola di 
Dio, sotto tutte le forme, tanto nelle chiese deiristituto 
come fuori; a visitare ed assistere gli ammalali, 6Ì;i d'inferni iti 
ordinarie, sia di morbi epidemici e contagiosi ; ad assumere 
la cura spirituale dei detenuti nelle curceri e nei ricoveri 
pubblici; a fare le scuole d'ogni maaiera dalla infime ele- 
msnbiri «no alle teologiche inclusivameote, non eccettuate 
le serali e festive per gli artigiani così fancium come adnlti, 
8 prendere la cara delle anime o come cooperatóri dei par- 
rochi o come parroclii ; a recarsi in qualità dì missionarii 
tanto nei paesi cattolici, quanto fra gli eretici ; a pubblicare 
colle stampe libri utili alla scienza e alla pictì, e Gnalmcnte 
a soccoi'rerc con ogni sorte di elemosine coà i poveri esterni, 
come gli interni. E dico anche gli inteini, poiché, quantun- 
que l'Istituto ricliieiia di via ordinaria, die Ì suoi membri 
abbiano di ciie sostenliirsi col proprio, per non aggravare 
di nulhi ii pubblico; pure esso non rifiuta mai d:A suo seno 
i poveri, quando abbinilo le altre doti convenienti a tale 
TOcaùooe, ma li accoglie anzi com predilesione ; e in tal 
coso eui vengono mautennti dalb caritatevole benefìcenxR 
d^lì altri membri ehe possedoito più del bisogno pel pro- 
prio sostentamoito. Per tal modo l'abats Bosmini, per la 
sua parte, proride de) proprio abitaaione, TÌtto, vestito, 
bbri, e qnanlo si ridùedb alla educauone compiuta a molti 



nidividni, senza «xmUre le spe» st»ardiii«ie per la ere- 
zione ài naove làbbrìolie, per l'acquisto di libri, e simili, 
quasi tutto a suo carico. 

Informalo di questi prospcii avanzamenti e Felici multali 
dciristìlulo, il Sommo Pontefice fece scrivere all'abate Ro- 
Miiini come egli credeva giunto il tempo oppoilimo per av- 
viare li] c;iusa [Iella solenne confei mii dcLl'l sii tato per l'au- 
torilìi dcllAposlolica Sede: ondo spedisse a Boaia tutti i 
docuuienli relativi, c cou essi quidelie sacerdote dell'Istituto, 
incaricato di trattar quciito aflàre. Mandai adunque il lio- 
smini nell'anno 1837 l'abate don Giuseppe Boberto Setti coi 
documenti TÌcliÌestÌ, fra cui primeggiavano diversi Brevi di 
Gragorìo XVI, aà quali si leggevano parole ed, espresuoni 
di benevol«ua, d'incoraggiamento e di lode al Rosmini e 
ai 8IXH compagm per l'itera ddristìtulo. 4> questi Brevi 
£Ì aggiungevano le approvBÙoni formaU' della Begola dì tre 
Cardinali, di due Arcivescovi, e di quattro Vescovi, clie 
furono il cardinale Giuseppe Morozzo Vescovo di Novara, 
il L-ardinal Placido Mma TaUini Arcivescovo di Genova, 
]| rardiiia! Jacopo Monito Pall iare^ di Voiiii/.ia, monsignor 
Antonio Murliuet Arcivescovo di Cliauilierì, (uonsignor Lui- 
gi de' Marchesi Franioiii Arcivescovo ili Ti>ii[io, monsignor 
Carlo Emanuele Sardegna Vescovo di Cremona, monsignor 
Giuei^ Grasier Vescovo di Vcj nna, monsignor Pietro An- 
tonio Gino Vescovo di Susn, monsignor Pietro Agoatino 
Baìnes Vescovo di Siga e Vicario Apostolico nel Distretto 
«ecidentale d'Inglulterra. I quali tutti nelle loro attestaaiooi 
s'aococdavanQ in sostanza nel diduarare cbfl, avendo esa- 
mÌDate ccm ogni diligenza le costìtuùoni deiris^tuto della 
Carità, 'olli'e all^esserne rimasti soprammodo ammìi-atì ed edi- 
ficati per Telévatezza del fine, per la vastità del disegno, 
e per la santilà «..opportunità delle regole, le nvcvano tro- 
vate in ogni cosa conrormi al Vangelo e alla dottrinu dei 
santi Padri, e quindi le giudicavaoo degne di oltutere la 
sanzione della Sede Apodolica, non potendo dulùlare die 
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ne sardibem provenuti grntidi vanlaggi, qob tneuo allu 
Chiesa che alla civile società. 

Allora il Papa, accolla la supplica a questo fine indiriz' 
salagli dairabate Bosmini, coinniisfì ulla saura Got)givgaEÌi>' 
ne de' Vescovi e Begolari di esaminare le CoaLitusioni del- 
rislituto della Curili, coi relativi documenti per dame po" 
scia ii suo avviso al Santo Padre, Nella siia prima coiisalta 
la sacra Congregazione decise che si dovesse fare sibbeiw 
applauso al nobilissimo e santissimo fine prefisso all'Iatituto: 
ma al tempo stesso diiTerìrc Fapprova^tionc delli; Coslituzioiii 
lino a che venissero meglio dicliiarali alcuni punii che 
il Cardinal Ponente avrebbe partecipati all'iibule llosmini, e 
sopra i quali la saera Coiigrega/ione avi'cbbe sciiiito Ìl pa- 
rere di qualche consultore. Per tal modo fu avviato un 
dignitoso e dotto dibattimento fra diversi Consultori Roma- 
ni, l'abate Rosmini, c l'ubate Setti, sopra alcuni iiiiportan- 
tissinii pMnti, sicché gU alti della causa stampati riuscirono 
un giusto volume. Ma finalmente, dopo quasi due anni di 
severo e profondo esame, nel giorno SO dicembre 188S 
In sacre CoDgregasione decise che l'IstiUito della Carila e 
la sua Regala meritavano la l'ormale approvazione della 
Santa Sede. La quale decisione, essemlo stata recata In quel 
medesimo giorno da nioiL^ignor Segretario della saera Con- 
gregazione al Pontefice, domandandone l'adesione aj>o»tolica, 
il Santo Padre, colla sua suprema autorità, confei mò quella 
sua sentenza, dando intanto oraciilo viwe vocis valore cano- 
DÌco alla Be|olB dell'IsUmio. E quando du<^ giorni appres- 
so il Caiidinai Peneolfl andÒ.jiU'uttìetna à/A Papa, questi 
lo accolse colle più cordiali dimostrazioni di gioia per la sa- 
piente condotta da esso tenuta in questo aflàre, e pel feli- 
ce esito del medesimo: e volle che se ne mandasse suijila 
avviso all'abate Rosmini, il quale ricevelte questa liedsnina 
nuova nella aolennissima tèstivitù del Natale di uostrq Sìr 
gnore, trovandesi egli al eacro Monte Calvario di DoiOo- 
dossola. Ivi anche- tre masi appresso, cioè nella solèaùtli 



di Maria Aanaiiiuata, egH, unitamente ad alcuni snoi cotn- 
pagni, Fece i voti delllstìtuto. 

L'anno seguente, nel mese di agosto, egli si trasferì con 
altri otto suoi compagni a Roma, ai piedi del santo Padre, 
aiGne di esprìmei^li anche di presenza e a voce i senti- 
menti della vivissima loro riconoscaiza per lu grazia otte* 
nula dalle paterne SDllcciltidinì e Bapienlì ordinaitioni della 
snnia Sede Apostolica: e insieme per offerirsi e dedicarsi, 
•mclic con voto espresso, alla intiera obbedienza del Vica- 
rio di Gesù Cristo. E quel Ponlcfice ricevetle con somma 
bonlà il RosiiiìtÙ coi suoi comjiiigiii. e lo rìlciiue alcuni 
mesi a Rohm», volendo jnibLlicuiiv ull'oibi: caltolico h so- 
lane confenua doll'IstUuto della Garitìi con Lettere Apo- 
stoliche, mentre trovavnsi presente in Roma il Fondatore 
stesso. Onde diede ordine che si compilatoero al più pre- 
sto poMÌbìle: e compilate che Tnrono, il Santo Padre si de- 
gnò di leggerie tutte egli stesso alla preseoEn di Bostnini 
e dì qualche altro ecclesiastico. Ora avvenne che, giunto il 
Papa colla lettura a quel luogo ove si- tesse uìi magnifico 
elogio della persona dell'abate Rosmini, e si elegge per apo- 
stolica autorità a Preposto Generale delPIstituio della Ca- 
riti, vita sua durante, questi si fece con umili e rispetto- 
se parole a supplicare il Pontefice perchè non volesse im- 
porgli questo ppsocoine soverchio alle sue forze, e si ommel- 
tessc tutto ciò che si diceva in sua lode, persuaso di non 
meritarlo. Ma il Santo Padre non gli accordò la prima ri- 
chiesta; e quanto alla seconda, presa la penna, vi aggiun- 
se in mainine di suo proprio pugno alcune delle più ono- 
revoli ei^resuoni cfae ora vi si leggano. Delle quali lette- 
re ajìost^icbe, datate il giorno SO di settembre 1839, ci 
si permetta di riferire quella parte che riassume con pa- 
role dignitose la storia dell'approvazione deirislìtuto. da 
noi fin qui esposta, e che ségaita immediatamente alla Be- 
gcda inserita tutta quanta nelle stesse Lettere pontifioie. Ec- 
cola fedelmente tradotta daU*originale latino: 
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« Il diletto figlio nostro sacerdote Antonio Rosmini die 
scrisse questa regola giii da due lustri coiiliiiu.tiuonle prn- 
ticata, ci porse amile supplica acciocché volessimo con- 
fermaHa colli saprema nostra autorità, e così l'Istituto 
deBa Carità, ffh propagato in diverse provincie per se- 
condare i desideri! e le ridiieste dei Vescovi, possa ogni 
dì meglio prosperare e fiorire, e c(^liendo fratti sem- 
pre più abbondanti, segniti pel bene della Chiesa, a di- 
latarsi pure in altri paesi. C noi a cui niente può tor- 
nare più caro, niente più pregiato, niente più desidera- 
bile, ni più giocondo, i|i[anlo il favorire col più cor- 
diale .ifTetlo clell'aiìinio nostro somiglianti pii instituti, 
onde sappiiimo poter dirivare raoltiisiiui e grandissimi 
vantaggi a tulio il popolo (.TistiLiiio, abliiamo assai vo- 
lontieri nccolle le ilimaiide del diletto fiylio sacurdole An- 
tonio Bosmini. Se non clie prima di adopei'arc la supre- 
ma nostra aulorith a stabilire qualche cosa in affiire 
di tanta importaina, noi abbbma corametso alla Con- 
gregazione de' Venerabili Fratelli nostri Cardinali delia 
santa Romana Chiesa preposti agli affàri e alle consulte 
intorno ai Vescovi 'e Regolari, di esaminare la detta re- 
gola, acciocché colla loro egregia ed enimia prudenza, 
dottrina, religione e pieLÌ vedessero, osservassero o con- 
sklcrasscro con somma diligi^niyi una per una le cose 
tnlte che nella medesima refjola sono comprese. E dif- 
falli essi Venerabili Fratelli nostri si fecero a ponde- 
rare con molla apjilicazione e stiitlio, con linij^o e accu- 
ratissimo esame In detta regiìLi, oj^iii siio capo e jiiirola, 
e in fine giudicarono che quanto vi si conteneva era 
sommamente acconcio al profitto spirituale de' membri 
ddCbtttuto, alla gloria di Dìo onnipotente, alla estdta- 
ziods delb Chiesa Cattolica, al vantaggio di qnesta Se- 
de Apostolica e al bene dei popoli. Epperò 1 Venerabili 
Fratelli nostri della stessa sacra Congr^zione, Scendo 
andie il debito conio delle graviaume e onorevoUsBÌme 



so 

» teatiniDniaius dùsoprameamonui VraeralMli FraUdUi Ar^ 
» civecoon e VeacoTÌ (1), giadinroDO die a downe ap> 
n provare il detto Ibtitato e k sub Bcgola. Per liiite le 
» quali cose am Ripieno peMoa» ebs i) detto btìtoto de- 
» ve toraare a maggior glona di Ko e a s^rìtoale van- 
x t^gio dei popoli, e vofeado dimoArare la nostra aii^o- 
» lare benevideina al diletto figlio aacerdote Antonio Rosmini, 
" fondatore di esso Istituto, come pure a lutti gli altri che 
» di presente sono ascrìlU al medesimo Islitulo. o ìq ap- 
» presso vi si ascrìveranno, di molo pi-oprio, di certa scienza. 
» e dopo matura delibera/ioue nostra propria, colla pienezza 
'< della nostra apostolica podestli, per le presenti lelleri; 
n approviamo, ratifichiamo e conferuiiuinn in ogni sua parte 
fi e per sempre rjatituto che porta il nome della Cariti, fÌHi- 
» dato dal diletto 6glÌD BOcerdole Antonio IIosiuìdì, eia Be- 
» gola di esso IsLilnto da lui compilata e in quelite nostre iet- 
H .lere inserita ». 

Cosi adunque fii . introdotto ndia Chiesa un nuovo Istituto 
religioso. 

V. 

Siie controversie c vicende uarie. 

Correva già il quinto lustro die l'illustre Antonio Rosmini 
frodava il pacifico possesso di una fama egualmente gloriosa 
e intemerata tanto come sacerdote e religioso, quanto conte 
writtore di opere pi-oibnde per l'ingegno, maravigliose per 
la erudiwone, uUlìssime per le dottriae, nuove e unìcbe m 
tempi nostri per la grandeKia del disegno, per l'altesaa del 
&aa e per la fecondità e importauza delle cons^uenae. Onde 
il Buo nome e la persona sua andavano cari e onorati per 

(I) In qQ«Jle lettera ipaitolteliE lono riiglìirail i noni di inni I Prabll ebsiYs. 
ram gU pnina ipprovsU U Deguli dgiridiiBlo, a «tia nti tbblini» riferii!. 



ditta lUiVm c anclic fuori, c molto persone raggiinninToii si.i 
[ler dignità, slji per letlern e sdciize 0 por altro rp|)iitiiVjiiio 
iid onore, e si pri'giavano d'nverc amiciziii col Rosmini. IÌ 
per taccn' lii non poohi ecclesiastici e l;iici ancor viventi, 
menzionai fino .solo iilciiiii distinti IVclati om dcfiiiili, con cni 
■ ■rn legato ili ,'ilretta amiciaia e tenera corrispondunza epi- 
stolare. E prima di tutti nomineremo il prelodato ÌMauro Cnp- 
|icllarì, il quale iibatc, cardinale o poi Soiiinio Pontefice, onorò 
sino alla morte della sua amicizia il Rosmini, siccome è noto 
ut mondo: indi vengono il cardinale Plarido Zurb] il cardi- 
nale Giuseppe Morazzo Vesoavo di Novara, il cardinal PlnoìdO 
Mari.-i Tadini Aravescovo dì Genova, il cardi naie Membrìni 
Vescovo d'Ancona, ìl cardinale Pietro Ostini, il card inule OrìoU 
a il cardinal Ga.'ilrLicaiie, monsignor (Jiovanni I^dislao Pyrcher 
Palriarca di Venezia, monsignor Antonio Traversi Patriprcrt 
ili Costantinopoli, monsignor Albertino Bellenglii Arcivescovo 
ili Nicosia, monsignor Carlo Emanuele Sarda glia Vescovo di 
Cremona e poi Arcivescovo dì Cesarea, monsignor Giuseppe 
Grasscr Vescovo di Verona ed altri molli. Di (jiieati prelati 
potremmo riferire parole lusinghiere e onorevoli cosi alla per- 
sona come alle opere di Ftosmini; ma vogliamo limiL-irci a 
recare un solo brano di lettera deiremincntissimo Ncmbrìni, 
ÌD occasione che ricevette il Nuovo Saggio. 

a Non so, dice egli, con qual maniera di congratulazione 
n commendare il sommo di Lei talento per quest'opera senza 
centra Jdiziune classica e originale. La profondità delle sue 
:■ vednte, l'accortezza del suo giudizio lo avvìcinaiK) al me- 
rito sublime del filosofo di Slagira e dell'Angelo delleScuolet 
die Ella approfonda e spiega cosi facilmente; mentre per 
.1 l'ordine, la chiarezza e l'eleganza dello stile si lascia indie- 
^> tro i più rinomati in filosofia. Gli uomini veramente dotti e 
TI scevri di pregiudizii dovranno presto applaudire, crcd'io. 
j> al raro e creatore suo ingegno, mentre i professori di 
>• filosofia, die infetti non sieno dell'odierno materialismo, 
>y faranno a sè stessi tesoro di' quella purissima dottrina die 



" VI c riiniiiiusn. i>ei- ti.-niiRrJii i^cixiifiK'. se mire e pouv- 
•• u\K. a mirati iiiisiri irioriii. l'iir iimidiiiinno. uiu o tncim 
» tardi. Darmi ciie la sua uottnna dovrà essere la uounna 

Accauciuie iciieinrie e scienLificiie d iiaiiu andavano a gara 
ueiio ascriverlo sponianeamence ira i propri soci: e aiicbe 
la Francia Toiie datali un attestato ddla sua stima aggre- 
gandolo ai suo jsiuuto iD lui^ ad defilato Barone Pasquale 
uaiuppi. E le sue dottrine fiiosoGcIie. olire aii aver trovau 
moju leiLon e discepoli nei iior at^Ri iUKegiii itaiiam (i), e 
niodiGcnti i sistemi e i libri di molle scuole dì ftlosona nella 
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Cile neue Lettere ui anprova 
[wrsonaKK'o loriiiio ai raro i 



nw Dmdiiain.egnglliaue animniuiiDusoniaiuiu, rerum gimiirum aiqueuuoii- 

er^hwe AposuiicUiiSedenianiare emuoio luiKeie.Bumqua in uuiuamoai Qia- 
rIUtb Inilllutì) cxciundo eo potiaiiine spemsw.ui CliiriMiCbrIiU io oipiiluni 
coTdiliiiinialareni lo moduia dllTiisi ouuMurgarBlin Ctlbolfo EedHta malsm 
in die* fnicliUHiicIplai, le popuH «d Del •morgui et maluam AiriuiBDi icriBri- 
bla itlniulls eidlsnlnr, inni Km enaidein dilecluin flilura IpiiuiSocletaU* retini 
pntflclandaiD «litlDiaTlinH. 
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Parava dunque ctic In Eiiiia di Rosmini, almeno per tulio 
dò die rigitai dii b sua condotta e i st»ì scritti anteriori alle 
lielte Leltei'e Apostoliche, dovesse essere, oggimai inaccessibile 
o qualunque biasimo e ccnsuv, masdme se mirassero a ren- 
dere sospella la puritè della fède e riol^là della vita del- 
l'illustre Atute. 

Ma quel Dio, che prova i suoi servi come si la dell'oro 
nel l'uoco, permise clie si susciUisse contro di lui appunto 
nel tempo delb maggiore bonaccia, una tempesta lìertssima 
di accuse, di calunnie,, di contraddisioni e delle più strane 
ed amare *ìcende che lo aocempagnarooo, l'una iacaixando 
l'altra, fino al sepolcro. Koi parò nel toccare di questa parte 
della sua vita larderemo alla storia la cura di narrare tutte 
le circostanzi} della lunga c varia tiibolazionc del sant'uomo, 
e d liniitLN-etuo u narrare i refrigerii coi quali la Divina Prov- 
TÌden;iii andò sostenendolo in questo frattempo, c gli atti di 
TÌrtiì che trasse da lui. 

E prima di tutto TugU cosa di gran conforto il sapere 
che la S. M. di Gregorio XVI non venne inai meno nella 
stima che egli avea Citta delle opere e della persona di 
lui. E ne siano prova ì fatti e documenti che seguono. 

Umiliata dal Rosmini a Gi'egorio XVI una copia àà\a 
difésa delle sue doUno^, intitolata: Imposta al Fatto- Mi^ 
tdnù (l), questo la diede a leggere ad un dotto Teolt^o, 
perchè gliene dicesse poi il suo parere. Or costui, lettala 
attentamente, tornato al Santo Padre, gli disse che la rì9po> 
bla era trionfenle, se non che taluno osservava che avrebbe 
potuto essere sciitta con uno stile meii caldo e fmzante. Al 
che il Papa rispose: Capisco, ma hisogncribbe nun avere 
sangue ne III- vene per iscrivere come voi dite, trovandosi nei 
panni di Rosmmi. 

IScI tempo delli? ntai^i^iori dicerie contro di lui egli ebbe 
la consobi'.iDiji' <li nct-viTf ihil suo umico sacerdote D. Carlo 
Barola la Iutiera SL-unili' . 
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GiHisauta mo Boshim, 

Roma, il n olioljrc 1812. 



Il Vi dirò in confidenza cosa clic rallegrerà il vcistro cuore. 
Fui, non ha guari, dal Santo Padre per chiedergli la he- 
nedisione a prò di molUsBiinì personaf^i che me ne ave- 
vano pregato, e mi aentìi in coore ispirato a duederla 
ancbe per voi. E pOMuacIiè vidi Sua Santità mostrarne 
gradimento, mi sentii incoraggiato a palesarle essere io 
non pur vostro amico, ma discepolo altresì e Gglìo spiri* 
tuale. Le dissi che io (in da quando voi eravate in Roma 
la prima volta avevo inteso dalla sua bocca, essendo an- 
cora cardinale Prefetto di Propaganda, farsi l'elogio della 
vostra dottrina, la quale aveva poscia procurato dì stu- 
diare a fondo per quanto il consentirono le mie forze, e 
che Tavcva trovata ognora pura, iiicoiilauiiiiaUT, utilissima 
e scritta colla più retlu inten/loiie. 11 Santo l':id\<: mi 
disse benignamente che pensava anch' egli cosi, ma che 
non tutti giuDgevaoo all' altezza della vostra metafisica , 
meEzo neccraario a oouoscere il senso di essa dottrina. Io 
soggiunsi che la suLltmità di qualunque dottrina metaUiàca 
o speculativa non toglìevale il pregio della verità, e die, 
essendo un tal pregio riconosciuto nella dottrina vostra 
dalla Santità Sua, come si era degnato affermare poc'anzi, 
accagionarsi doveva la dcbolezia e la mala disposizione 
della mente altrui, se tali dottrine non erano ben. intese o 
applicale. Anche a ([ursto sì degnò annuire il Santo Pa- 
dre: ed io, lingraz-ianilolo di cuore uchiedendogii di nuovo 

|>fr (jiiesta visita. Volli per altro signiiìcargli clic quanto 
aveva detto e fatto a pru vostro in quesU occasione, l'a- 
veva Citto e detto di mia spontanea e libera volonA, Voi 
vedete da gì6, mio caro Fratello ed .Cinico, che il Santo 
Padre tiene per buone la vostre dottrine e relUsàme le 



» vostre intenzioni, nè meno di ciò chiederasì per.confur- 
" tare il cuore dei buoni al presente, mentre U osa pen- 
» snrc c scrivere in un Giornale di Frauda, VUnion Ca- 
" tholique, colla data di lunedi 16 settembre JB19 qtumlo 
TI vi trascrivo: 

i< Ayant entendii, etc. 

» Questi sono Iratli di persone m;ili£;n« od illuse, e per- 
ii ciìi ileliLoiisi tcLieic 111 ijiio! cucito c\te si merilano. Ho 
I' voluto peri signidcarvene, allineile sappiate die cosa ora 
n ai pensi mtorno a voi da taluno in Francia , e opporre al 
» mele gli opportuni rìmedii. Voi perù statevi tranquillo 
» sotto il manto di Maria, la quale, avendo voi sempre ono- 
» rato con figliale dÌTOUone, non vi abbandonerà in gaeala 
ti dura battaglia. 

» SU raccomanda alle vostre orazioni e mi coufermo nd 
» Sacri Cuori. 

\ Vatn affix. PraleUo ed Amieo 
P. fiiaou 

Uè in diverso modo gli scrivevano e il cardìiiul Tatlint 
da Genova, e il cardinal Penitenziere Maggiore Ciistracanc 
da Roma. « H Santo Padre, scriveva allora al Rosmini que- 
» st'emìnentisnmo da Roma, non è punto cambiato d'opi- 
» nione verso di Ld, checdiè se ne vada dicendo, mante- 
M nendo atni Ip stesso sentimento £ stima alla Sua persona, 
n di cui conosce a[^eno la somma e sodissima religirae 
» e zelo per le anime, e pariti quindi di dottrina, imme- 
» ritevob di qnelle tocde che le sono state attribuite ». 

Ed infatti il Santo Padre, coerentemente a questi suoi 
sentimenti, radunava, il 4 marcol84d, una Congregazione 
di Cardinali avanti di sé, e, udito il loro parere, accorreva 
io soccorso della filma dell'illustre scrittore, imponendo per- 
petuo silenzio intorno alle accuse a cui era stato &tto s^no; 
e coaUnuò poi ad accogliere con bontà grande la copia delle 
3 
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Opi^re clic il Rosinini ;iii(I;iva st.impnniio ii Milano, nltcstaii- 
doglÌLnie con lellcre ili l«'iiigii)lii, o, jK'i- mezzo ili ;iiiiici, 
la sua soddisllizione. 

Succinto [«di sulla Catlcdra di San Pietra il r e-; nani e 
.SoniKio Pontclicc Vio iX. dcyiKivasi di si^riiilit-ai n Uosmirà 
com'egli continuasse noi aeiiLimenti e iielhi buiievoleiiza pa- 
terna del suo Predecessore verso di lui e del suo Utitulo, 
con un Breve inviata a) Rosmini il 33 agosto 1846, in cui 
leggunsi fra le altre le segaenli parole di gran lueoeTotra- 
za: uln ipsis enìtn litterà somma cum animi Nostri Imitia 
» perapeximus, quse tua, et sodaliDm tuorum, eit religio, 
» Tirtus, et BlialU in Nos pietas, observanUa, qute fides ac 
» Teneratio erga banc ApostolicamSedem Catholi'^se religionb 
» ceiitnim et fundamentnm , cui firraissirnc adlia:rere, ac 
n justa votum a vobis suscepUnn studiosissime olilempcriirc, 
n inservirc, omnes vestros labore» devovrie lantopiM u ^Io- 
li riainini. Ilaque dum lios egregios pieiUisMiii.c vesli .r men- 
" ti.H scnaus, ecctesiasticis viris plaue dignos. nifiilis laudlbu,! 
^ proseqiiiniiir, in cam profeclo speni crigiiiiur Tore ut di- 
'1 vina adspiranle (^ralia iis scmper operibua, alacriori nsque 
!i eura ae scdulilaLe inslarc cannitamiui, quoGC veatro Inastato 
» charitatem tum in Deuin, luin in proximuiD prsesaffflìint. 
" Et quoniani prò Apostolici Nostri uiinisterìi munere nilui 
1 anttquiua babemus, quam ìlla pmsertim Instituta fovere 
» qnz cbristìan» et civili rnpubtica'uBui et oruantento esse 
n possimi, idcirco tìbi peraaadeas velimus Nostram volinitii' 
» tctn scmper propensam acparalam fuLuram in iis qax ad 
" istìns Instituti bonam, commodum et spkndoi eju untpHii- 
1 candì) ui conducere posse ~ÌD Domino novcrimtis 

E tutti sanno come il Rosmini, e per ri-plieati invili ri- 
dai He Cal lo Alberto e ila esso acctttata colle pifi sante iii- 
tenzioni, condoltosi a Koiaa il 15 ago»toJS48, venis^ìc con 
somma benigaità accolto dal Santo Padre, e fosse dalla stetua 
Sanlilèi Sua ascritto Ira i Consultori del aant'OiGùo e del- 
l'Indice, c destinuto ulta sacra Porpora. 
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Cerio dcll"H;;!;rnt!iiii(-iilo ilei S;iiifo Piulre. lu i^'l- 
rcsilio Gii^l^. Di li. scrivuvii ;i's„„i IfLlL-re ,li ,icc--.1"Ìl)i.. 
zelo per la glorìu della Santa Sede e di caldissimo ai'ù:lln 
verso la Persona di Pio IX. Era per lui un iaespriuiibìle 
conforto il potere essere ammesso ogui di all' udienza del 
Santo Padre. Becatoai nel frattempo colla lieensa del Papa 
a Napoli , anche per rìmeUersi in salute, ivi stampò dtte 
volumetd ffk prima af^reiochiatì col segueHte titolo : Ope- 
rette SpiriUtali di A. RosminiSerhati, Consultore del san- 
COffizio e dell' iiuiice. Napoli 1843, Batclli. Resliliiilosi a 
Gacl;i, ne lipji li poi colhi liceimi iIrI I';ipn il 19 ^illJ;^^o i; 
venne ;i Gipn.i, inili a Casecla. e a Monte Gassinn. e linal- 

Tnsli hi pili cordiale ed amoi-evoic nspilnlit;. , In non 

piccola IcnitnenLo allo sue aflliziani, E la riconosceiu^i vin-so 
rOspiLe generoso egli mantenne vivisainia lino alla morte, 
raccomandandola andie nel suo Eestamento a'suoi credi. 

E pai've che Iddio inìra.'^e, andie con questa Umana con- 
solazione, a prepararlo per meglio sostenere il fiero e im- 
provviso colpo clie ben presto doveva ricevere per la prolbi- 
EÌone dei noti due suoi opnscoli stampati nei primi mesi 
dell'anno precedente, decretata dalla sacra Congregazione 
(leiriiidicc, In quale, a quest'oggetto, cru^ raccolta straordi- 
nariamente in Napoli sotto la Prcsideu^.a del nuovo Prefetto 
il eardinal Urignolc ora defunto, assumendo a Segretario uno 
degli iidilelli a ([nella Nunziatura, cioè fabale Pietro Gìanelli. 
Il Salilo Padre [wi conlermavane la .sentenza il i> JÌL:iugno 
dello stesso anno. 

Avutone il Rosmini l'avviso per una lettera dei 15 ago- 
sto del P. Maestro del S. Palazzo Apostolico, nan esitò nu 
momento a rispondere m11& umili ed editicanti parole che 
seguono: 

u Coi sentìmenli, dice egli, del figliaolo piò deveto ed 
TI obbediente alla Santa Sede, quale per^Bua ài Dio aou» 
» sempre stato di cuore, e me ne «mo anche pubblica- 
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» mente professato, io Le dichiaro dì sottomettermi alla 
» proibitone delle nominate operette, puram'ente, sempli- 
» cernente, e in ogni miglior modo possibile, pregandola 
» di assicurare dì cìù il Sanlissìmo noslro Padre e la sa- 
li era Congregazione ". 

Ai quali aentiiiicnti non venendo mai meno, pubblicò in 
argiiilo nnll'Arnionia N° 23-1850 la seguente dichiarazione: 
" dm sonuuo mio dolore mi sono venuli sott'occliìo al- 
culli ni licoli di diversi giornali, nei quali, parlandosi della 
" proibizione dei due mìei opuscoli Iktta dalla sacra Ro- 
a roana Congregazione ddriodice, si osa ài gettare alcun 
» biasimo sulla medeuma. Essendomi io sottomessa para- 
li mente e semplicemente, e con tutto l'interno ed estemo 
n ossequio, a cui è tenuto Ogta %linolo devoto della Chiesa, 
» al decreto dalla presta sacra Congregazione pubblicato; 
» non v'è alcuno che non debba intendere quanto dispia- 
» cere mi rechino quelle irreverenli scritture. Tuttavia re- 
n puto conveniente dì aggiungere l'espressa dichiarazione 
» che io allamente te riprovo e non accetto le lodi che nii 
" attribuiscono. Per rispetto poi a certi altri giornalisti, i 
Il quelli lirinno jircìo a iii.'isitnarli ed anche ad insultarmi, 
" per aver io adempito al mio dovere sottomettendomi alla 
>i detta condanna, quasi avessi commesso un atto di viltà, 
n io non bo a dii'e altro, se non che essi mi Iknno gran 
» compassioue, e mi ingenererebbero disprezzo se credesa 
n lecito di disprezzare alcuna. 

■ Di Siri^ a'dl 11 febbraio 18ÌW. 

n A. ROUINt-SEBBàTl ». 

Cosi le sventure servivano a far brillare al numdo cri- 
stiano più luminosamente la fede ardentissima del serro tU 
DioI Ecco altresì ciò ch'egli scrìveva a un amico in quei 
momenti cridd e pi& amari di tutta la vita sua, vale a 
n dire, nel settembre del 4849. «Ti ringrazio che vogUate 



» aDche Voi partecipai ntle strane e per poco incredibili 
» vicUDde, per le quali mi conduce la Provvidenza, a cui 
» non iàllisce giammai l'immutabile consi<;lio. Io, mcdilon- 
n dola, l'ammiro; ammirandola, l'amo; amandola, la celebro; 
» celebrandola, la ringrazio; ringraziacidola, mi empio dì le- 
« tizia. £ come iiirei altrimenti, se so per ragione ,e per 
» lèda, e lo sento coll'inlimo spirito, che tutto ciò che si 
» (à, o voluto, o pennesso da Dio, h &tto da un etemo, 
» da nn iuGuito, da un esseouale amore? E chi potrebbe 
» comicàarsi all'amore 1 » 

Egli intanto rìtiravaù al suo amato ludo di Stnaa per 
ivi continuare con più ièrvore che mai le sue opere di ca- 
rità; e dedicsodo al solito la sua penna a servigio delb 
Santa Chiesa, , svelò in un pregiatissimo opuscolo tradotto 
anche in francese i danni che dalle leggi francesi intomo 
al Matrimonio derivano alla società ed alla Religione. 

E per lacere di altri opuscoli ed articoli [ii'essu elio iu- 
uuruerabili da esso pubblicali, ci ìiuiiterenio euuuieiure 
le principali opere date da esso in luce, o lasciate mano- 
scrìtte da quel tempo fino alla sua morte. Diede ^li dun- 
que alla luce il secondo volume della sua Fiicplogia, opera 
da tutti gli intelligenti collocata tra le fià profónde e utili 
nel genere filosofico, che sìeoo giammai uscite da penna 
umana, PubUìoò io seguilo VlnOvubmone alla filosofia, 
dove ad alcuni arlicoK già innanzi sparsamente stampati 
aggiunse un opuscolo intitolato: SCiidii tieiraulore, in cui 
delinca mìriibilmente l'ideale dui sapieiile cristiano e mo- 
stra a quale elevatissima meta deve mirare e assorgere la 
fìlosolìa dì cbi vive nella cristiana società. Coi tipi dei 
Pomba stampò in Torino la Logica, lavoro di acutezza ma- 
raviglio^a, c ristampò il Nuovo Saggio sulf origine delle 
idee con molli migli oramen li; e l'una e l'altro accresciuti 
di un copLoeo e accuratigàmo iodice. E finalmente- accen- 
neremo altresì l'opuscolo che ha per tìtolo: .i/rù&ife&et/M- 
sto ed eianiimlo da AaUmio Romiiù-Serbati. -Molti sono 
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poi i lavori ma n ostri t ti da lui Ia,sci;itÌ InipeiTiitli, in;i non <lt 
niPLio linstevol mente avanzati per uieritai'c che un pioriio 
1 onerano [lubblieati, e cosi si accrwca di alcuni vulunii po- 
siuiiji ia -jiit copiosissima collezioue dt'Ilo sue opere. (]ul- 
flo, M'iiza iiielli-ie in cullo il òlio Epislulariocln; cornprcii- 
ilerà presso a dieci migliaia di lettere Ira brevi e lunghe, 
ti a di argomento scientifico e famigliare. 
. li qui dovendo di nuovo toccare delle tribojazioiii gra- 
TÌSfiime d'ogni genere cbe bì moltjplìcaronD sopra di lui dopo 
il auo l'itomo a Stress, d lituiteremo a (kr Dotare il frutto 
che egli, secando t dis^mdì Dio, ritraeTa dall'aGerMa de- 
gli avvenimenti, o i ccnforti coi quali la Divina ProvvidenEa 
sosteneva il suo servo. 

Assalilo egli dunque più fieramente die mal dai primi av' 
versari, pieno di fede nella Sede di Pietro, non volle scrivere 
una parola in sua ditesa contro dì essi; nitro non fece fuorché 
iiiviure un suo discepolo a Roma, ìt quale umilmente espo- 
ncsse ogni cosa ni Padre comune dei fedeli e mettesse con 
ogni confidenza la sua causa nelle mani di Lui. 

il sommo Pouti^lice Pio IX ir«cominc:if. col rinnovare Ìl pre- 
ccllo di silenzio giii entanalo dalla S. M. di Gregorio XVI 
con sua venerata lettera del i3 mai7.o 1851, annunziando 
al tempo stesso die la Santa Sede si proponeva di prendere 
nel più maturo esame le controverse opirdoni. H die signi- 
ficava che la sacra Congregazione dell'Indice sì sarebbe occu- 
patn Dell'esaminare, come fece infatti, dietro un accurato ìn- 
dice di esse, le opere tutte del Boamini per quindi troncare 
per sempre con «lefinitiva sentenza le insorte controversie. 

Eijii è intanto facile l'immaginare le molle voci che do- 
veano spai-gersi nel tempo di un esame necessariamente cosi 
lungo. 12 ciascuno però potrà vedere qual danno dovesse ve- 
nirne eziandio airistituto della Carilìi, opera predilotln dal 
cuore del Rosmini, paralizzandosene le vocazioni nasccnli, 
ed esponendo u gravi tentazioni i iiiembi-i stessi die già 
vi appartenevano. Ahi Dio solo conosce quanto il Rosmini 



ebbe a soffrire, o quanls TÌrt& a praticare in ùmilfl congluu- 
tiirn. Mn ben poliamo dire, chephÌDiiquefn in qnel tempo 

in rcl.Tzioiie con dovette altamente ammirare rnbbniiclono 

siibliijir ili tinto sÈ stesso c di iuUc le rose sue nelle mani 
dcìh Divina Provviilciiia: dalla ijiiak, colla calma e collii redo 

di-lhrsi.a ca..sa, pi-r rln^zzo ik-iroracoliidclhi'svJedi Pietra. oiidJ 

sero del pari sicuri, non potere iiiialiiieiUe uscire die parole 
di verith e atti di giustìzia, il cui Irionro era runico oggetto 
delle sue brame. Questo e non altro eia rargomeiito de' suoi 
diacorà cogK amid che lo avvidnavano, e «jucsto pure il tema 
delle sue lettere ainioi lontani: e siccome nullo pifk Io 
affliggeva che vederi! addolorati c scoraggiati per le infau- 
ste vicende in cui si trovavano, cosi nulla meglio consola- 
valo, quanto il mirarli e l'tidirli rjsse},'nati c generosi nel 
portare questa lunga e pesantissima croce. 

E (jnel Dio, in cui il sant'uomo aveva posta la sua fidu- 
cia, non tralasciò ili confortare a intervalli con lampi di luce 
ht lunga prova. K prima suscitò non pochi a prendere (jene- 
rosaiiieiite e per solo amore della verità le difese di lui, Ira 
i quali merila special menzione il Professore Don Alessandro 
Pestalozza. Poscia dispose che egli potesse prima di moi ire 
avere il conforto di sapere, che le sue opere erano siale di- 
chiarate incensurabili. E ben gioverà il toccar qui le princi- 
pali circostanze di quel solenne giudizio. L'esame delle opere 
era durato ben quattro sani, e vi avevano preso parte do- 
did Consultori e i C^n^nali della sacra Congregazione del- 
l'Indice, pel primo giudizio rf»e versava intorno alle cosi delle 
l'ostine; pel secondo giudizio poi sedici Consultori presieduti 
daireminenlissimo Cardinal Prefetto, e i soliti Cardinali pre- 
sieduti dall'augusta presenza dello stesso Sauto Padre il 3 lu- 
glio 4854. Il procura lore del Rosmini in Roma il giorno JO 
agosto iBbi ebbe dal P. M. del sncio Palazzo Apostolico, a 
ciò incaricato dal Santo Padre, olGciule comunìciiziane che 
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In ciii frnitanio jjìi tenuto uieiro ogU avvemmenti so- 
pra nariati aovra desiarsi non pur maraviglia ma stupore 
che li Rosniiiii auuia in una sene di lanLe pene poiuio 



ieiie aoa [uroDO luSBleuieniea le ven diale, 
nnza dst voti III Padri SegreuiJa perà non I: 
dilaia. cioè diITeriia m Mnlena Uno > «hs i 
inumo wriim aiier, cioè al depuu un mia 



prohibtahir: f 



« US sole adopertu da lale CDiigreiisilone, cIdé 

trrlvuur, a «tjniiitiur: dlmiiuiur; le quali pa- 

..10 meiM in plorai;, quando ti Iralli hdd di un'opera 5al>, 
ma ui inrw, amie uel caia leceule dell'abate Rosmini, nel quale peniò la lormola 
proposla, ed ammeua poi dagli eminenlisilial.eil appronla dall'oracolo del Soiddio 
PanleOce, (u: dimllIiiNnir ojwra ilnfoRlI Baiuiini-Seriiili. , 

La lorinulB prolàbmtar è usala ailorqulndo si giudica cbe l'opera denunziala 
pii6 nuocere alla lede, al buoni coitomi od all'oràine pubblico : li secoiida roi-- 
mub, proAibiolir don&i cordgalur, o txpargttar al adopera allorquando l'opera 
leMjene cosi come lu slampala possa nuocere, lullavla è lusu^llibile di correzione, 
e l'amore di essa è cauoiico, e degno ili riguardi. La ler^ poi, dimillalur, si ado- 
pera allurijuanJu l'upurs ù ricuiiaiciuu iiiuucua, e perciò da poltrii iiceoiiaru 
«awapcricol- "■ - ' '- 



I appro' 



K alia lil 



condai 



0, PiT 



m della lot- 

„..„ . ei giudizio 

Ilo da uno, od al piii due teologi dellu opere 
iciiiacare Bealo: Uk unum prò cwonld» od- 
iai a Senctu Sei» urfprohilani Seni lUl iec- 
in reprabalami lirminmir-' ' "" '- 
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scrivei'e e piil>blicarc opere di così clevn(o argODienlo e di 
così stei'tiiinata erudizione, come le poc'anzi descrìtte, alle 
quali larorò dopo il suo ritorno da Albano. 



Qui peto possono insorpi 



hile, rcrcht illio m,,,,, ,,:a r.i :ii j.i i i n-Lumi. 

m r r on I II 

IB UKO CDiigi«gazlone udì Inuice lulU 1 voti slauipill, unendovi uiresaiut relo- 
liane pure tlampiti di tulio dir ibe si dine dal tonniltorl aell* Kduis prtpara- 
lorki, e iMCislD loro od tempo maggiora o Diinore, hcoiiiId I« ilmalinze neceo- 
Sirie per ieindii» le tnaierìe, Oiu, EenjrB d'anorio eoi Cardimi PnlAlc, e, 
eoKdo i cui, anche iidItD li Sommo Punteli ce, il giamo dclln loro uInMni». In 
que«U, ebs si ebiam* Ougrtgtabm Bmmle, p^ieda sempre II Cardinale Pn- 
hiU, eccetto (Ite per un c*m inuiD ■inordlnirlo, avvenuio poebluiine volle tse 
ne ella nn eam^o al tempo di Benedetto XIV, ed un altro aa ne ebbe net cmo 
leceollulmo del RoiiDlnl}, non am) Intervenire lo ileaio Sommo PonleDee ; s il 
■lede pure II Padre Maestro del sacro Palazzo Aposlolico, come Aitliiruti vrpt- 
luo, ed II Padre Segretario. S'Incomincia col cblamare ad nno ad uno davanti agli 
Eminentlssiuil I consullorl ciie banno scritto, c Cliicuno del Cirdlnitl può pro- 
porre loro qualunque dlltlcallì die erede polirai fare Intorno al loro volo. Dopo 
di die licenilati 1 consultori, 1 Cardinali, per ordina, dopo più o meno luiTga di- 
scussione, pronunziano il loro giudizio, ncceUindo. 0 rleellando, o modificando 
il parere- ik'l consiillorl. slllniiamenle iierù die aneli'essl sci^lii>no U]ia delle for- 
te nere al più lircsio udicnci dal Santo i'adre, onde rll<;rlreli D|^nl cosa niloula- 
incnlo ed udire se sanzioni, o rigetti, o modllicbl 11 giiidiilo dei Cardinali. Il dia 
iidilo. ir 1 1 senleiiia è di condanna, al dh premura di tara stampare e pubblicare 
:ij tcirii", ,l,jlMta il decreto rolallvoiia poi è aiaoiutarla, cioè dlatliraho', il con- 
lenu ili l'.'iurne memoria negli Atti della Congrefailona, ed 11 tutto, ordlnaria- 
maiic |i:ir)3iido, rimane i^lo; enoD viene alla luce se non per quaklie inetxa 
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E Io stopore deve crescere tanto fàù, consideratiilo ch'e- 
gli, sacerdote e religióso piissimo, in mezzo a tanto lavoro. 
M fece tm sacro e invlolabil dovere di adempiere scrupo- 
losamciil'- ^1 tnUr. qnAU- jir.nirl.r. clif :ili\iiiO u iill'hllro dei 
detti slHli .^oiLveiiyono. E,:, sn-.i doli/.ui ccItOiiMre riiiciLiciito 
Sacrifizio della Messa c recilnre il diiiiio ufficio, [ler modo 
che non ommise giammai né l'ima, nè Taltra in nesstin gior- 
no della sua vita, anche quando era occupatissimo, anche 
quando viaggiava, purché non ne fosse impedito da qual- 
die fisica o morale ìmposnbilità. Nella sna stessa ultima 
infermitìi si sferiò di celebrare la Messa fino che potè, e 
celdroila per l'ultima volta nella solennitii della Pasqua di 
quest'anno; e quando non ebbe piij forze di recitare l'uf' 
fizio da sè, vi si fece aiutiii'e da qualcuno de' suoi compa- 
gni, e prosegui in Lil modo fino quasi ai;li ultimi giorni 
della sua vita. La quale caatlez7vi nel soddisfare a' .suoi do- 
veri, come pure le sue ingenti falirlic nr,\ '^ovm-na ilcli"!- 
slitulo della Carila, e nella pubbli M^.ioni: di tanle opere, 
vogliono essere maggiormente apprezzale anche sul riflesso 
che, malgrado una coraplessione sostanzialmente robusti!, 
soflHva però molti e gravi aodacclii di salute abitualmente, 
secondo che poi difTosamente diremo, raccontando la sua 
ultima ioferantì, argomento del prosMmo arlieob di qneste 
memorie. 

VI. 

Ultima inferniità e morte, di Antonio Ramini. 

Antonio Rosmini aveva sortito da natura una comples- 
sione così felicemente conleinperala e una salute Lanlo Qo- 
rida e perfetta che soleva dire, aver lui negli anni di sna 
giovinezza potuto fino a certo segno argomentare da ciò 
che sperimentava in sè stesso, quale dovette essere la pie- 
nezza e giocondità della vita fisica di Adamo costituito nello 
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iiitegrìUi di naturo. Ma essendosi egli fino diilla pii'i verde 
età applicato con ì straordinaria e forse indiscrctei assiduità 
allo studio, neH'auiio 1837, mentre dimorava iu Milano, 
occupato a compilnre ì suoi Opuscoli fdosuficì. cadde iii- 
ièrwo; e il dottor R;iinondiiii, ehe lo eiiiav.i, ehU: a f^ia- 
dicarld sin d'allora aflello di mal di fKfjalo, con sospetto 
di iudnramenti gi& aulìeiii e foi-se insolubili. Tuttavia si 
riebbe: ma ricadde poi di nuovo a Milano nel 1831; e lo 
stesso medico non dubitò più della gravitai del male, già 
cronico. Gli prescrisse, dopo ottenuto qualche migliora- 
mento, le frizioni mercuriali e l'uso regolare delle acque 
di Recoaro, lasciandogli auclie uno scritto die ijidicuva la 
iiialuLtia e la cura. Ma il llosmini, assorto ìu quel tempo 
in pensieri troppo alti, non potè usare regolarmente delle 
acque, e lasciò ufTatto le fri/.ioui. Da quel tempo ìn avanti, 
quando più e quando meuo, vh\v'. a ri.scntirsi nini scnipre 
degli incomodi epatici, lii oUoliir di'i IMjI si ridesta- 
rono più forti a Rovereto, onde rii;r)ndi}ssi]^i a Stress, non 
ammalato, ma non ben guarito; scn/.a però clic questo gli 
impedisse dal riprendere il lavoro dell'Ontologia, iutorno a 
cai già lavorava da qualche tempo, con una solteciludÌRe 
che pareva timore di noD poterla finire. Nel gennaio del 
I8&5, consigliato e pregato di ciò anclie dal, medico, rimi- 
se alquanto delle sue ingenti fatìcbe, per incomodi sopra- 
cresciuti e per dolori intestinali che nel febbraio c marzo 
successivi Io vennero periodicamente molestando, in sul fa- 
re della digestione, ogni sera. 

Dal inouienLo che nella malattia dì Rosmini principiaro- 
no a titani festa r.si dei .sintomi dì qualche serietà, quei della 
Casa fiM ono .si,llei;ilì di uiellerlo in mano di buoni medici, 
acciui'cliè riiiririiiio fossi^ cMviito prontamente c nel miglior 
modo possibile. Fu iidiiuqiiu .scelto e chiamato il dottore 
Teodoro Dc-Bonis da Intra, clic, alla scìenia dell'arte salu- 
tare, accoppia lunga pratica e espenenza; il quale (e ci 
gode Tanimo di potergli rendere qui una tale teslìmoniaiua 



DigilizedliyCoogle 



47 

ili gi nlo nnimo) prestò all'illuslre mnlalo, dal prìncipi» alla 
tìne, la piti assidua e alTettuosa. assistenza. 1) Rosmini, A 
yercìih apprezzava grandemeute la perizia e l'affetto del 
De-Bonis, e A perdiè non credeva poi di dover fare trop- 
po conto ddia aua TÌta e sanità, erau spigato di non vo- 
lere attrì medid che luì, per quella oora clie abbisognasse. 
IVIa il dottor De-Bonis, die sospettò assai presto che la 
malattia fosse molto seria, temendo di un esito funesto, 
bramì) di essere garantito, nella cura di una persona cbe 
tanto apprezzava, dalla presenza e approvazione di qualche 
altro medico riputato. Si lavorò dunque d'industria tra gli 
amici per introdurre, col medico ordinario, altri medici a 
visitare l'infermo, più sotto colore di semplice visita ami' 
chevole o fortuita, cbe di proposito. Per tal modo potero- 
no visitarla il dottore Salvatore Tomman, già professore 
DeDa Università dì Napoli, ed ora readente in Torino; il 
cavaliere dottore Giovanni Battista Fantonettì, profes- 
sore nella Univern^ di Pavia, indi Segretario dell'isUtnlo 
di Uilaiu^ venuto lui pare da Torino, e il dottore Salva- 
tore PogGagbi, inviato da Milano da Alessandro Manzooi, 
il qnale pub dirsi che da quei punto fosse egli pure me- 
dico ordinario dell'infermo, avendo mantenuta una irequenle 
corrispondenza col De-BonÌs, per lettere informative e sug- 
gerenti lumi e metodi di cura. A questi vogliono iiggiunger- 
si, per grata memoria, altri medici leg;iti per stima e per 
afletto al Rosmini, vicini e lontani, che, conosciutone il pe- 
ricolo, sorgevano tutti da sè, e, come impaùenti di non 
poter lare qualche cosa andi'ea» in aiuto di lui, e à da- 
vano attorno a raccoglier notizie, studiando e finmando 
loro avvisi da praticarù e rìcetìe in tutta regola, che pca, 
salvi i riguardi dovuti ai medici dì cura, con smia^ 
franchezza e con calde raccomandadoni mandavano all'in- 
fermo, acdocchè tentassene l'uso. Tra questi ne |ùace ri- 
cordare singolarmente il dottore Luigi Praalmini da Intra, 
amico di Rosaùni, il dottore Luigi Coddè da Torino, il 
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dottore Benedetto Monti da Ancoun, e il doltore Deude- 
rìo ToccoU da Cavedine nella Provincia d! Trento. Ai me- 
di» si associavano nella medeainia sc^ecitutlìne ì (urenti e 
gli auiid,, fracui DOnpossiamooDunettere di menzionare il 
aignor-Uatteo Tevini da Trento, il »gnor Conte Bartolo- 
meo £cheli da Padova, già stretti i» anùctxìa al Rosmini 
sino dalia gioventù; ti s:icerdote Gio. Batt. Branzini d^i 
Slrcsa, il sigiioi' Conte Stufano Stampa e la sua signora ma- 
die donna Teresa, egi egia consol le in seconde . nozze di 
Ali^saandro Manzoni. 1 n>a\i UlUi dimostrarono il più uf- 
fettiicso liiteieasanieiito, si adoperaiono in iuolte manie- 
re purcliL' non rimanesse iiitenlaia eosa alenila, la quale 
fosse ripnlala utile a salvare ia vita, o almeno protrarti, 
del loro amato c venerato Rosmini. 

Tutte queste premure non valsero però ad arrestare la 
malattia. Col principiar di maggio si maiiifeìtù rilterizia; si 
«stese maggiormente la timpanite clie da. qualche tempo già 
perusleva e occultava le coiii^aioni del viscere infermo, im- 
pedendone la esploratone; le emorragìe ed ì dolori, cbe 
cessavano alla comparsa dì quelle, per ricomparire bentosto, 
si fecero jiiij frequenti e più acerbi; lutto il blstc;ma delia 
vona-porla parve entrare in irritadone; cumparve l'idrope 
ohe dalle gambe sali fino alla regione ombi'licali-: sncees?e 
l'inappetenza, k emaciazione, la febbre ardente, il siuybìo/.zo, 
la convulsione e finalmente la morte. Quci-sintomi forerò nasi:.;- 
re in alcuni il sospetto che il Rosmini avesse potuto essere avve- 
lenato. Ma i pi& saggi medici noi credettero tale; quantunque 
.lia oei'to die ne ili fatto il tentativo, qui a Stresa, nel giorno 
delle Ceneri del 186S da persona riconosciuta, la quale, ap- 
^a scoperta, fuggì ripassando il lago a tutta voga, collainto 
^ baricaiuoti foi-estieri. 

jiggravBttdoù ogni di- più il male, non tardarono gli amid 
a concepire il timore di perderlo e il desiderio di vederla 
ancoia per l'ultima volta. 

Nel giorno 22 -di maggio arrivò da Torino il signor Ual^• 
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cbese Gustavo Benso dì Cavour, inueuie col Professore di 
filosofia cav. don Pietro Corte. Al primo vederli, l'Jnfenno 
sì rallegrò; e salutami entrauibì colla sua solila a^bilith, 
voltoù al Corte, disse: » Oh^ caro il mio Professore ; biso- 
» gnavs proprio che io fossi ridotto a questa stalo per- oi>- 
» bBgarki a venirmi a trovare! >• — Rimprovero che tornò 
troppo gl'adito all'addoiorulo ìiiiimo del Profuskire. Col quale 
il Rosmini si fece poi a diseorret'U intorno alle iilliiiie sue 
produzioni fi1usolii:1ic, mostrandosene mollo soddidalto e di- 
cendogli die avrebbe amato di lài ne cenno in qualdio gior- 
nale. — >' Ma, soggiunse, u^niiitu sa elic iiui siamo tanto 
amiti F.dL'siilciando l'inliTmo ,ii laceonsolare ramieo 

die non sapeva celare T interna allliiiune : " Klla lonieiii 
!• ancora, dissi', n'è vero? quaniio io sturò meglio; e al- 
» Inra pai renio diiaccliiei ai c un po' a lungo di filosofìa. 
n se a Dio piacerà (u in così dire volgeva ì languidi -occhi 
n al liìelo eoa mirabile espressione dì u^imo lass^nato) di 
i> chiamamiL a sè, Ellla, ne son certo^ non dimentidierii 'i 
» miei compagni 7.. — Il Marchese poi, ftweiidosi tratte- 
mito in famiglia per alcuni giorni, potè convenire più iuii* 
giimente coli'amico inliirmo, il quale, nell'atto del separarsi, 
vedendolo molto commosso, quasi per temperarne il dolore, 
{;li disse clic sarebbe andato poi a Torino a restituirgli la 

11 2G inngyio, Iruvanda'^i già assai allievolito, dotiiandi 
carta, penna e calamaio, e scrìsse tiitlo di suo pugno un 
foglio, cui poscia ripiegò egli stesso; e chiamato a SÈ il 
rrociiralorL- Geiieialc e il suo SegieLario,' fecela,da qneMo 
:iug(;eliare, e quindi disse loroi u Consegno sotto h ' vos.trk 
n fede airArdiivip geiieralizio questo mio scritto. Esso con^ 
n UeiiB l'alto di aoroioa del Vicario Generale, pel caso dì 
n mia morte. Immedìòlamentc, dopo clic io 3Ìa spirato, voi 
Il lo farete pervenire a chi è dirètto ». — ' Meritano qui di 
emere rìtèrìte le parole, nelle quali principia simile alto e 
sono' come l'impresa sua e Ìl sóggello 'del -suo bellissimo 
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ctiore.: « Ole il PRECETTO DEL SIGNORE risi.lenda 
n sulli terra di quella gloria di cui risplende in cielol " — 
Il Precetto del Signore e scritto in carattere maiuscolo, 
quRffl a sigiùficare la gi-uidczza della sua carità, ciò che co- 
atumava dì fare costa» te mente nelle scritture private, e la- 
iora anche nelle pubbliche occorrendogli scrivere Taugustis- 
simo nome di Gesù. Que>ilu fu l'ultima cosa scritta dì sua 
mano, cadendo appunto !ii vigilia di Pentecoste. 

Nel qua! giorno non volle occuparsi più in altro, che 
in prepararsi a ricevere nella seguente solennità il S[uiti^- 
simp Viatico, quantunque no» vi fosse por anco urgenza 
di Girlo: Dia il volle ricevere afliiie di potersi poi comu- 
ntcare con qualciie Qiai,'gioi'e hcquenia, non potendo pià 
osservare il digiuno; e scelse a tale atto un giorno festivo, 
anclic allo scopo di mostrare a tutto il popolo I4 sua fede 
e religione. La mattina dunque della Pentecoste, verso le 
ore seij dalla Chiesa Parrocchiale gli fu recato dal signor 
Arciprete, accompagnato dal clero e da frequentissimo po- 
polo, il Viatico, cui r infermo ricevette colla più grande 
edificazione e pieLì. Tulli coloro che si trovavano nella 
stanza dell' ammalato erano sensibilmente coiiiiiiohsi. Egli 
alzatosi alquanto a sedere sul letto, recitò a voeu ehiara e 
posata il Confiteor, e |>ronunciato che ebbe l'Arciprete le 
sacre parole: Ecce Jgnus Dei: volle che il suo S^relario 
don Francesco Paoli, stando al lato destro del, tetto, leg- 
gesse per lui a voce alta, la professione dì fede che si 
trova nella Bolla Iniuactwi d; Pio IV annessa agli Alti 
del Concilio di Trento: cui ìl Rosniini dapprima ai aforcò 
di andar ripetendo a voce chiara, ma esseiido molto hinga, 
fu costretto, dopo un tratto, contentanti di accompagnarla 
e ridirla a voce soniraessa. Col quale atto solenne e pub- 
blico diede a tutti un nuovo e incontrastabile argomento die 
ìnt^«iTÌma e vivissima era la fede sua di sacerdote catto- 
lico, e che pifloisamo era sltre^ il ano attaccameoto alla 
Santa Càttoliai Bomana Chiesa, ndla quale, come gloria^ 
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■»nsi di essei-e sempre vissuto, cosi ora iiiEfliibilnienle coii- 
solavasi di morire, consapevole dì avere cousacrato all'o- 
nore c al KcrvÌ7.io di lei le sostanze, l'ingegoo, la ficieiiEa, 
te faliclte, h vita, a tulio sò stesso; e per U egalUaioiiu 
dì cui aveva sempre ardentemente detìdeitfo dì spargere 
il sdDgue e morire martire. 

Persuaso di dover morire tra pooOj egli, che aveva con 
al edificante-e {Heoa adesione deU'anioio accciL-iia la morte, 
coosn^ii fioo all'ultimo, anche in mezxo agli spasimi, i più 
acuti, non la calma solamente, ma anche un'ammirabile se- 
renità e contentezza dell'animo. Valgano a mostrarlo alcuni 
iàtti e detti, che tra i moltissimi ci sembrano yìà degni 
d'essere ricordati. Ragionando talora i medici, al letto del- 
l'iarenno, sulla natura e grado del suo male, sulle maniere 
di curarlo, sui timori e sulle speranze clic avevano intorno 
aircsilo, vi prendeva parte anche lui; ma con quella p.i- 
cHt.-i <: cristiana tranquillità die aviubbe iiilto (Iì^coiti.'iliIo 
speculativa ni en Le del corpo e della vita di cjiialuiitjue jillro 
individuo. Coucbiudeva poi sempre, elevando il discorso n 
più sublimi pensieri e dicendo clie alla fine si sarebbe a 
ogni modo adempiuto il volere della Provvidenza divina, 
dipendendo da essa, come da causa prima, tutto l'inter- 
minato nutnero delle cause seconde, tra le quali sono le 
ibree della aaturo, l'ellicacia delle medicine, la lotta di que- 
ste con quelle, il sapere e anche il non sapere de'medici. 
Mei quale pensiero egli poi adagiavasi e riposava, con jiìa 
calma maravigUosa di animo, prontissimo a vivere od a mii- 
rire, come a Dio fosse m^lio piaciuto. 

A uno de'suoi llgii e compagni, che sedevagli spessii a 
fianco del letto di dolore, egli disse una volta: >< Ci sa- 
>• rebbe un bell'argomento da magnificare la divina bontà, 
» nel dimostrare come ella volle rendere all'uomo meno 
n penoso e quasi dolce persino il morire, confortandolo in 
n qod punto di tanti aiuti che procedono dalia natoro, dal- 
li l'arte e dalla religione: amici, medici, infermieri, varieUi 
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» lU ÒK e * medicine, parole di consolazione, rugioiii di 
» speranza, esempi di roorientì generosi, i snrcorsl iinifia- 
bili dellù grazia. Ma tale argomento dovrebbe essere tral- 
tato CO" mano maestra: la materia certo non maDca, bf- 
-, sognerebbe solo studiare la forma — E qui egK ve- 
niva indicando a quali Tonti conterrebbe prinoipabnenta ri- 
correre per imparare b imitare l'ottìma forma. 

A un altro die, andato a TÌàtario, lamentava piangendo 
la perdita temuta di tanto Padre e Maestro, matsime men- 
tre che l'fatituto era tutUvia novello, mal fermo, agitato 
da procelle . e combattuto da molti avversari!, egli rispose 
aoavemenlecosi; « Non dubitate, o mio caro. Attendiamo 
» animosamente e fedelmente a praticare quella vita pei- 
« fetta che ci ha insegnata Oeaù Cristi): e allora vedrete che, 
n dopo la mia morte, le cose andranuo nirglio di prima «. 

Al suo Confessore clie gli diceva, come tutti i figli e amici 
suoi non cessavano di pregare Iddio eolle pni-olc delle so- 
relle di Loiaaro i Domine, ecce tfuem anuts, infirmatur: so\- 
levando lo sguardo al cielo, rispose cosi: « Oh, quanto è 
» buono il Signore! E^B ama anche i peccatoril Ma bist^ 
» pregare per la vita eleroa, perdiÈ por h vita corporale 
« non v'è,.. (e ìo mò dire dimenava un po' il capo e vxn- 
n ^va), non v'è l»ù rimedio ». — Indi sollevandosi col pen- 
siero, entri a dire ohe tutte le creature portavano m sè la 
immagine o ahneno un cotal vestigio della Triiiitk; o come 
sia necessario all'uomo peccatore passare per la morte, aliin- 
chè la detta immagine si compia e perfezioni in osso lui. 

A un altro che facea l'uffiiìo di suo amanuense, rlvols.- 
un giorno per consolarlo queste parole: Facciaimi, o caro, 
>• la volontà dì Dio in tutto. Non temete di nulla: chi sta 
1 unito a Gesìi Cristo, deve sempre essere conlento di ogni 
» cosa. Tenete bene a mente le parole del Signore; Ego sua» 
- resurractio et vita n. E al compagno dia' saoistudii, che 
» lo pregava di ricordam <U lui in dcio, ri^HXO: « Quando 
» piaceiìi al Signore ohe io m'onisca al mio Fino, siate certo 
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i> clic mi ricoiideTft ài vm in elerno. Iiilanto compatimnci « 
" vicenda; e voi in questi supremi lUDioeiiti pr^te per Die n. 

All'ab. Gian Battista Branzini, suo amicissimo, e grande- 
meute afililto, nascondeva, quant'era posùbile, il suo male; 
bramava vedeilo di spesso, inviuvalo a sedergli a lato, vot- 
gevagli parole Gantaneiite lepide e col sorrìso in fronte, rìn- 
gruziiivalu e nniproverRvalo insieme delsuobiton cuore per 
lui, e delle amorevoli astiicie ette osava, per procurare dei 
sollievi all'infermo corpo di lui. 

Ripigliamo ora la serie crondogica delle nostre memorìe. 
li primo giorno di giugno «rrivè a StresaDon Giuseppe TurH, 
prete veronese, clie disse di venire a rìtrorarlO] anche a 
nome (ti alcuni parrocdiiani principali di San Zeno, in Ve- 
roM, I quali ilavano progettando H modo di poter riaver 
coBi llstituto della Carìlli. Accolselo molto amorevolmente il 
fiotnnini e sof^ìonsegli : '< Cam Don Giuseppe, io lo vìngra- 
» EÌo ddl'smore che sente per me. Ero sicuro ciie la par- 
li roochia di San Zeno amava ancora il rniniiiio mio Istituto. 
» QiieUa è unn parroLTliia disposi issi ms ad abbracciare il bene: 

c voglia Iddio die i voti cfiiiuiii soddisfatti. lienda 

juille gr;iKÌc a tutti dc\h loro aflczionc per me e per i 
j. miei. Clic se non polrù vederli più io slesso, per ringra- 
n ziarli, preglieri) almeno Iddio per loro, ai quali mi sento pro- 
ti prio iegato con molta stima e gratitudine. Klia poi, Don Giu- 
li seppe, non parta sì presto di qui n. E rispondendo il Turri, 
die gli bisognava partire all'indomani, il Rosmini lipìgUù: 
•c Bingrazii adnnque tutti ! boom veraaen che si ricondana 
n dì me. Hi raccomandi oDe loro orazioni: dica in mio some 
X tante cose al suo vescovo: e primu di abbandonare queste 
» sponde. Ella torni un'altra volta alla mia stanza, aflincliè 
TI la veda ancora, per riiiiio\jre i mii;i sentimenti di aiJetlO 
Queste parole fecero eadere lagrime di tenei'e/Ja e di d<v 
lore al yiìi commosso Imoii prete veronese. 

Al 3 dello stesso mese capitù da Boverclo il l'odeslà, si- 
^or Barone Malfalli, venuto espressamente per fare, a nome 
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di tiitLi qnclln città, ic più sciilitc coiiduglì.-inze coll'inremw, 
cui M gloriavano di poter aiinoveraro fra' loro conci ttadhii. 
E alle cortesi g aflettiiose parole, il signor Podestà aggiunse 
una lettera diretta al Itosmini per tale infausta circustanz-i. 
Ih quale era sottoscritta da tutti i mcMi!>ri del Municipio, da 
tutti i ra pp rese n tanti della Città, c da tutto il venerabile 
Clero. Il Itosniiui, essendo in quei momento niolto aggrarato, 
c il Podestà ìu procinto di tosto ripartire, non potè che lar- 
gii fallivi rendimenti dì grazie. Ma dopo alcune ore, riavu- 
to» alquanto, si fece leggere la lettera, colle annesse solto- 
scrìùoni, dai compagni die circondavano il «io letto: e su- 
bito dopo, l'infermo si pose a parlare con espressioni di 
somma gratitudine verso Ì suoi concitludini, e di viva com- 
piacenza, perchè, come in questa cosa particolare, cosi in tutte 
le altre si iiios libassero assai concordi nel promuovere il pub- 
blico bene, e specialmente h lìcligionc, fino a mettere la 
loro patria città snllo il p^ilrnciuio ili Ularia Santissima, con 
pubblico e solenne atto, contento a ciò, egli commise ai 
membri componenti la famiglia Generalizia, di ringraziare 
per lui la città di Rovereto, come fu fiitlo eoa lettera dei 
i$ Giugno 

Nel giorno i i egli cbiamù a sè Don Pietro Bertetti Pro- 
vinciale deirialitolo in Piemonte; e dopo avergli detto al- 
cune cose relative al suo successorej gli diede il' manoscritto 
delle Costituzioni, da consegnare al Vicario Generale, come 
quello elle fra tutti gli altri manoscritti di lai genere, rite- 
neva pel più compilo, e voleva che si avesse per autentico. 
Parve che con questo atto volesse come rassegnare il man- 
dalo, ricevuto da Dio e libila Chiesa, di attendere alla ibn- 
dazione e al governo di quellii Società, alla quale aveva dato 
principio circa 25 anni prima, e aveva poi sempre tenuta 
in cima de' suoi affetti e diretta con somma sapienza e con 
■ommo amore. E dico que.sto, perchè il manoscritto delle Co- 
stituzioni era il libro da lui meditato, sltidiato, c lavorato 
con più cura e affellD di tutti gli altri suoi libri; uè sa- 
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pcva (listaccarsdo mai dalla persona, e ti rìloniRTa sopra 
ogni tratto, quasi Ibsse il figlio suo primogenito e dileltis- 

Dopo il pomeriggio dei tS, Rudero Bonf^i, vedendo 
tilt approsBÌmaraM l'ultima ora del Rosndni, coi amara cod 
■Sètto di' amica e di discepi^, roUe visitarlo. L'ìnfiirmo 
accoleelo colk saa consueta benertdenza, e, tra le altre oose, 
dios'eglì anche cpwsie: « Ecoomi, o caro Bongfat, tra due 
» mondi : il mondo della ■ vanità, ed il mondo della verìii. 
» Fra non molto io mi presenterò ai tribunale di Dio. La 
«mia fiducia i tutta riposta in Colui del qii;ile è detto: 
» Particeps ego suia omnium tìiiienfii/m te; ed anche nei 
"meriti di quel grau Corpo, di cui egli è Capo, e del 
» quale noi tntli battezzati siamo lo incnd»ra. Tiilt:i In 
" iiuslia speranza h in Gesù Cristo, iieircsscre uniti con 
jt Lui; e aia questa anche la nostra gloria n. — Quindi, 
atringendogli la mano, aggiunse: w Caro Bonghi, addiot » 
Le quaB parole, coRgiunle a tale atto, intenerirona fino 
alle lagrime l'amico. ' 

Nel- maUiao teguoite don Paolo Or«, ano amicissimo ed 
un tempo suo maestro di BeUoriea-, che da parecchi giorni 
era venulo da Boverelo a trovarlo, pafendc^li che l'infer- 
mìtà si aggravasse perìcoloiia mente, gli disse: u Don An- 
» ionio carissimo, quando poi vorrai ce io faiii sape- 
re — Alle quali parole, baste voi mi? lite comprese dal- 
l' infermo, rispose: « E già un peizo ehe ci penso: ma 
" credo che ci penseranno anche i miei compagni; veditno 
» essi quello che si ha da fare; io mi rimetto nelle loro 
» mani ». — G un poco dopo, recandogli il s^rctaria il 
fuego della posta (che volle sempre vedere fino al penultimo 
giorno) con volto sorrìdente diue; u Volete danqite am- 
» miniatrami anche V Estrema Unnone? » — £ rispon- 
dendo il segretario che sarebbesi &tto come gli {»aceva; 
dopo alc|H)e, vicendevoli parole di epiril|Uale edificazione, gli 
commise di apparecchiare <^ni cosa per l' ammiaistrarione 
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Ai quel Sacramento. Allf! 3 ore pomeriiiuine si rsccolso-o 
nello stanza dell' infermo tulli quelli della SLia religiosa (a- 
tutglia, akuni membri del (liollegio degli Educatori LLleinen- 
tari, e alcuni pure della Casa del Noviziato, tra tulli (orse 
una vitina; e, poalin in ginocchioni intorno al letlo del- 
rammalato, il suo - Coa&asOre disponeTaù a prindpiare la 
sacra fonsione. Ma B vigilante infermo, accsrtoù che man- 
cava l'amico Beami», Se' cenno cbe n aipettasse am pooo: 
e quello iofàlU lopr^giimse di cwto, insieme col ^nghi 
1^ con alti-e peraoiie. In questo mezzo tempo, il più anùati» 
ilei religiosi presenti ed uno dei più intimi air infermo , 
messosi in ginocchio, prese a ringraziarlo per sé e per tutCr 
gli altri compagni del bene di' egli aveva loro fallo, eil 
n chiedergli perdóno delle mancanze commesse contro le 
regole deiristilulo e ia sua persona. Ma il buon Rosmini lo 
interruppe quasi tosto, e, con voce {èrma e tranquilla, paT& 
alla presenza di tutti, domestici e stranieri, a questo Biodo: 
u Anzi, devo io dimandare perdóno a voi e a tutti gli 
n altri... Pio, iK^ earo Pa<Ìre (interruppe ancb'egK alla st» 
» Tolta, non senza lagrime, il buon sacerdote); non dica 
" questo. Sono io che ho bìs<^o di chiedergli perdóno ». 
— Ma ToUimo Padre prosegai, ccdla medeshna oalna, a 
dire; « Io dunque domando perdóno a voi ed a tutti, dei 
» miri dilètti; e' specialmente di non avere usato neli» 
» eorrezione verso alcuna di voi tutta quella mansuetudine 
H che meritavate. Spero di non avere tuttavìa peccato per 
» questo, poidiè il peccato qui sta neiramarezza e malizia 
n del cuore, ch'io so di non avere mai avuta contro a nes- 
>• suno. Anzi, devo dire che io vi ho sempre amali, o ca- 
li rissimi, Af grandemente amali, e ho desideralo a tutti vm 
» tottu il bene. Ma siccome l'uomo, finché vive, È fivgtler 
» e spesse volte si manca, in qualdie parte, anclie faoaido 
n il bene, abUamo sempre ài che temere ed umiliara, e»- 
» sendo troppo vero ciò cbe dice la divina Scrlttara: CÀnait 
» jbotjio matdtuc. Dimando dunque perddtio a viù ed a 



lutili risliliittì Hip la Piovvi.ieiiiia volle allidato alla sol- 
» leciliiiliiK^ ihlh in'\:i povprn persoii:i; poidii la Provvi- 
" duniu i^i servii iiiidie lielic persone più vili e più schifose, 
" pc' siitii altissimi fini. Certo perft l'Istituto fii sempre il 
^' tesoro dei mio cuore; e per esso avrei forse dovuto im- 
1 piegare anche quel tanto di leuipo che Ito impiegato in 
» altro. Ha consoliamoci che, in' mezzo alle tante .noittre 
» mBDcanze, abbiamo lempre pronta la miaerìconfia di Dìo 

9 a perdonarcele; poicliè, come ilice San Giovanni: Siifuis 
n peccaverit , a^vocatum hnbemus apiul Patrein Jesuiu 
» Chrisluiii jusluìn. Vi racco t eia lido poi l'unione tra di voi 
n e la pace, nella quale si con)|icn[]Ìaiio tutti i beni, e so- 
" pra ogni altra cosa vi raccomando rubbidifiuza ai vostri 
.■' superiori — Ciò detto si tacque. li dilani il l'ioviii- 
ciate lo pregò di dare Ja stia pateniit benedizione, non solo 
agli astanti, ma ben anche a tutta la Provincia e all'Iati- 
mio intieFo; come anche fece, levando la nano e beBodì- 
crado -colla fòraoki osita. Il auoMlote; suo conCsaore, in- 
sistito da due altri ia cotta, cnmincìi allorB ^ redlare lo 
orazioni del sacro rito. Ma, o fiiaK la difficoltà detrndito, 
o fosse H desiderio di aonoitipi^iMre e meditare i con- 
cetti delle sante parole, pregò il aanerdote funiiooante che 
volesse andare pin adagio. Il che ottenuto, egli mostravasi 
tntto raccolto in Dio c assorto nel sentimento di quella uu- 

Compiuta la saera funzione, in mezzo alle lagrime ed ai 
singhiozzi palesi di tutti i circostanti, questi si levarono, e 
il Segretario, accostatosi più presso a] letto , gli disse die 

10 ringraziava, anche- a nome dì tutti ì compagni, delle 
parole ohe ]oco> avesa rivolte poco iniumai, d> tatti, gli «m-. 
nmrtnimnitì dati loro {Ht rwtdistro e per tutt^ ]e fidit^Q 
da Idi aostenule ia tanti -aui, affino dt«oo(lurlÌ neHf ym 
del SignoTB r e gK prameUova iaàenie che avre^jero pro- 
GoAtS'di TWere sempre epqfpime a' suoi avvifi e di por- 
larà ia nodo cho «gC ae dovewe rìcewro coiuolazioDe, e 



il mollilo conoscesse da qniil Padre erauo stati ciluisiti. e 
clic il Padi-e siireblie Li gloria de'tigli. Alla qiale promessa, 
approvata con vani cenili dai preseu^, Ìl Bosmini rispose, 
dicendo: « Si, Terameute; questa sacà fot me una grande 
» Gonsohnion». Se mi attenderete darvaro aU'aoqnisto delia 
» perfeEioDo, voi sarete un trionfa per Dio, e sarete aacbe 
» un triotifo per me ». Così detto chiusegli occhi, ai rac- 
colse a placido riposo per lutto quel di, ni rolle più che 
alcuno lo visitasse, Gno all'ora delle consuete orazioni che 
si facevano dalla tàmiglia intorno al suo letto raccolta, 
costantemente due volte ogni gioruo, verso mezzoiil ed a 

Consistevano queste orazioni nel recitare alcune preglàc' 
re, e nel dargli alcune benedizioni, con venerate rdiquie 
e altre cnse sacre, che furono suggerite dalla' fède e dal- 
l'affetto degli amici presenti e lontani, uomo or ora dichia- 
reremo più aircostaDaiatantente. Le quali cose l'inTermo ac- 
cettò di'far» votonljerìj'taDto [ier motivo della sia propria, 
fède' e piet^^ quanto anche per mddisfàre in tal modo al 
pio desiderio e alla religione delle persone benevoli, e ppr 
secondare in ogni cosa con semplicità le disposizioni della 
Provvidenza divina, cui egli adorava e amava anche nei de- 
siderii de' buoni. Poiché sebbene la sua prediletta e esscn- 
sialc divozione cousistessc nel ripetere continuo con tutta 
la sincerili c pienezza ilei suo cuore quelle parole: Sia 
fatta sempre la volontà di Dio; nondimeno fu contento 
die si adoperassaro altretl tutti i meazi naturali e sopran- 
naturali che si potevo avere, allo scopo di nouperare la 
salute, se tale (bsSe stato ìl volere del Signore. Fra i mezaì 
dì ^aest'ollima speoie~Tu(risi oootare nna reliquia del santa 
▼otto del Salvatore ohe si venera neRa nittfc di Lneea, con- 
sistente io una particella della sottovBtta di- elao-imtdigic^ 
so smalacro, muiktogli da un ilhiitrq professore dì filo- 
sofia, affinchfr Se ne fàisesse eppUoaiioDa all'egro corpo d^ 
l'amicff' e maestro SUO: -come- ancbe fu EàtU. à-Tendnglt un 



santuario della M;i<loiiiirL della Salelle, il Rosmini volle cUe 
Ogni giorno gli fosse con esso asperso clerolaineiite il cor- 
po. Stmihnfliita essemlogU stato recato un po' di liquore 
tauutlnite dalle Sacra ossa dei unti Martiri vtowati ia 
Concardia ndia Venezia, anche di questo volle il ooitr» 
infermo lare costantemente devoto uso, per implorare Ja 
guarigione. Con impano e apparato aocor maggiore^ si. 
procurò dai domestici e dagli amici di cons^uìre dal Cielo 
il bramato favore, mediante una reliquia del venerabile An- 
tonio Maria Zaccariu, fondatore della benemerita Coiigregii- 
/.ione dei Cheriei Regolari di San Paolo, delti comunemente 
Barnabiti, del quale si sta attualmente agitando in Roma 
la causa della bea ti Geo zi onc. 

All'uso delle reliquie accoppìavasi quello delle piogbiere 
che in ogoì angolo d'Italia, e aiicbe fuori, si levavano al 
(àeb da nuumerabili persone, per muovere Iddio a eoaee- 
dere, per qoalclic tempo, ancora^ ul Dioodo na uomo rip» 
tito da loro così utile, per non dire necessarìo. Che ciò 
facessero tutti ì membri delflstìtuto della Caritii, e le Suore 
della Provvidenza, a fronte del minaccioso poiieolo di do- 
ver perdere, e perdere così presto il proprio Padre e Fon- 
datore; la è cosa clic va da se, ne deve maravigliare. Quello 
ciie sa dello straordinario e che dovrebbe eccitare alta am- 
mirazione, se ì meriti di Rosmini non fossero stati così 
ampiamente riconosciuti, si è il vedere l'apprensione dolo- 
rosa che produsse in niolu^siini alili il pericolo del gran- 
d'oomo, e come nella diipei a/iuin; iIì;i mezzi umani, si rì- 
vdgesaero con sì caldi voti e suppliclie a Dio, alLi Vergi- 
IM- ed ai Santi del cielo, a Gnc d'impetrare che non fosse 
da eoA immetura morte rapito alle scienze, alla Chiesa e 
al mondo. AccemieremO qui' alcune cose parti.colari in prò- 
posito. 

In Bobbio, pér eBam[no,'.l)apo.''l^téroaaìane di Colèi 
che appeUnsV Saltà Ii^rwonam, in«»atBÙ di ém 



to 

Carlo e disanColombano.'In nna pam>ochia della SmEora 
ai racGomandb rìnrermo con apposite- divOBkni .a san Got- 
tardo, chiamato dal Bantnb il Santo Ai nùracolì. In Pa- 
doTB ai fecero nuJte dÌTOÙom dinaDU alla -sacra -t«aba 
del taomatiirgo sant'Antoiiio, spadiale protettore ddl'iUo- 
stre infermo. Nella àuk di Oneflia, soHa sponda oonden- 
ttìe ffAFo dì Genova, il parroco torio che st^pe 
dai pnbblirà lo^> die il Bosmini era gravemente ammalato, 
ordinft pubblicbe preghiere, e «i fecero per la sua guari- 
gione due novene, una all'altare del Saei-o Cuore dkGesù, 
e l'altra all'altare delta Vergine. Le Religiose Salesiane di 
Arona, le Orsoline di Miasino e Canobbio, e altre eaisteod | 
ndla diocesi di Novara, le Sacramentine, di Monza, le An- 
celle della Carità di Brescia, le Figlie i& Maria in BoUùo, { 
- le Cermditane di' CarpmtraB, e nfinits altre- .oomunità di 
ambo i seió, partìootarmentc in Bouia, non oesaarono mà, 
dorante tutta la hatga malattia' di Aomum, dal bre tridui, 
novene, pwiilenie e -altre oeae per nraovere Udio, se po- 
teva farsi, a protrarre una vita à preziosa. Un sacerdote 
trentino, direttore di un collegio in quella città, cosi scri- 
veva al Rosmini infermo: « Per Lui pregano i^ni dì le 
» Figlie delta Carità, le Figlie del Sacro Cuore, le Figlie 
n di san Viiicenio. Per Lui hanno pregato pubblica mente 
" tutto il mese di maggio a Santa Maria Maggiore in Tren- 
u lo, e nella parroccliia di Pergine. Per Lui pregano con- 
» Unuamente i giovani della scuola serale, e i fanciulli del- 
l' l'Oratorio festivo. La nostra città tutta, bist^^ dirlo, 
D -Ue prende un .grande interessamento ». Monsignor Ber- 
tohHszi, Tescovo dì MontaUinoi non fafgo Si [H-egare lui 
•do eoa. grande «ffittto-per la conservazloiie dì Rosmini, 
■00 vecchio Amico,' or^n& .pnfablàdie preoi, con circolari 
ai partvcbi di latta la diocesi.- NeUs città 4ì Bovareto, 
patria dell'infermo, fra l'altre dCvodonì, fii celdtrata nella 
dùesa arcipresUterale di San Marco ima aoloine Messa vo- 
tiva, presente il Mnnioipo e i profesiorì del Gioiuaio *li 
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essa città. Ma sacebbe impossibile dar qui loogo a tulli i 
ciisi simili in partiuolnre. Diremo dunque soltanto ciio da 
tutte parti piovevano a Slresa lettere, clie ci assicuravann 
ili questo comone concorso di preghiere, e di relìgìma sim- 
patia, non pure da intere coraunitit e coll^, non solo tU 
sacerdoti, canonici, parroc^i e tcscotì; ma an<ibe da av*o- 
caU, da medici, da SGÌH»iatt e profèssorì di «arie unìv«r* 
Conabiaderemo quésta parte dfi\ìn nostra relanone, 
notando che non mancarono penone, le quali giunsero si- 
no a oflnra a Ko la vita propria in cambio di quella del 
Rosmini, ae lban<8talo net disegni di Sna Divina Maestà 
accettare Toirerta. Ecco come scriveva nn Piidre Cappuc- 
cino da Tbiene a un prete di sua eonfidcnza: u Posso an- 
sicurartì che non passa ^jiKirto d'or.i cKj io non piansi :i\ 
- Rosmini, e non innalzi a Dioqu;ilclic prece per lui. Ob, 
n se il Signore volesse acceltare invece il sacritìzio di que- 
X sta mia misera vita, inutile aOàtlo a-tulti, quanto vdon- 
" tieri il Hireil Crédimelo, mia' caro, voloutierissima mente 
n il farei, purché quella prezioaisnma vita foue salva e con- 
H tinuasse a giovare la Beligions e 4a -Sodelk ». 

Che se tante preghine sollevale al trono di .quel Dio: 
atjus imsericardia non est numertis et bmitatis it^nitui 
est thesaurus; e«he disse: Petite et accipielis; da lauti cuori 
innocenti e da tante anime elette, non ban polulo volgerlo 
a salvarci una vita così cara e preziosa; non per questo 
crederemo che siano rimaste iucsuudile. Crediamo anzi che 
abbiano ottenuto, in un modo sovraeminelite, ti pienissimo 
loro eiretlo, secondo il desiderio dell'uomo saggio e pio, 
pel quale si facevano: vogliamo dire che g l'impetrassero 
ci& die Iòne il meglio per lui, in ordine alk salute eterna. 
■ Pensiamo a salvare l'anima (diceva dal letto del mìo do- 
» lore ad nn amico), pensìsmo a salvare l'anima: tutto il 
» re«to è niente». Noi crediaiiio dunque ìndnbitatainenle 
cbo tante supplìdie e acongiuri. fatti al Qelo per 'uìxsppan 
il Bonniiù fblle fòuà d'immatura morte, abbiano oontn- 
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buito iminstManieiile a maturare lu sna beiraiiìma pel cielo, 
taSònnandola immobiltneDte in Dio, compieodoiie con grandi 
meriti la corona, ed ottenendogli qudl'inTilta paxienza, 
quella edlGcante fie& e, «^rattutto, qnelk'DOD mai àtiba- 
stanza lodata ed ammirata sua nusegoasiQBe' e pieDiswoia 
coulonnitb al divino volere, ohe eu come l'eHeDra delb 
sua, religione, e che lo rendeva così ei'oicamente e sapien- 
tumenle iitdilTurentc così alla vita, coioe ulla morte. 

Bipìgliunio il nostro racconlo. Nel giorno J 5 di giiiguo 
il Hettore del collegio degli Educatori EletnenUri presenlù 
all'infermo Padre alcuni maestri, dicendogli die dolenti ol- 
ti'eiiiodo per la sua grave nialaltia, credevano poLergli re- 
care qualche conforto , col l'assicurarlo che per Ta vvemre 
avrebbero voluto essere più diligeoti nell'oseorvai-e le tegoks 
dd lui hiro date; e intanto lo. pregavano d'impartir loro, 
e in loro .a lutti gli altri, b sua beiiedÌ»ODe. Ai quali il 
Ronnini riapose: •■ Vedete, o rnìtà cari, coma tutto pasta e 
» svanisce t Ben lo disse san Paolo che pneUnt figura htt- 
<• /US omneU. Ormai è il tempo della raccolta. Il coutaditio 
» elle sudb e faticò, si conforta alla fine, per la messe che 
» raccoglie. Cosi è di chi serve Dio e lavora per lui. lo 
H confido nel Signore, nella Vergine Immacolata ÌAm ìa ed 
H in sau Giuseppe Caksanzio, protettore dei vostro colle- 
f pio, che voi lutti vi adoprerotc ne' vostri ministeri di ca. 
M rilii coDie buoni e religiosi operai. Vi assicuro clic uou 
• mi è cosa più grata nè più consplaiitc della promessa che 
«. mi faceste, di voler sempre meglio attendere alla vostra 
H vocazione. Siate dunque osservanti delle regole, penetra- 
■ tene, lo spinto e stu^alevi di diventare oguor più per- 
« fetti e Adeh. Vivete non Mcpodo U oaroe, ma secondo 
H lo spirito. Io Aon vi dimenticherà mai: ed. in p^no di 
H mia memorìa, Hcevate ora la benedizioite ». 

La. aera di questo stesso giorfio ^nnge .a Stfeia, per la 
MOQnda volta, il ngnor Conte SleGuio iStampa, cdl^awiso 
che airìudomani sarebbe venato, Micl^e il Mttiuonì, accani- 
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pngnato dal DoLtor Popliaghi. Rosmini rivide con piacere b 
Sumipa, e non finiva di ringrazifirlo per le lantfi altenwoni 
i; dimostrazioni d'nmiciiia che Lui e donna Teresa, smi 
madre, e don Alessandro gli usavano. Inoltre egli cliianiò 
a il fratello' Antonio Carli, suo infermiera, ed il segreta- 
l'io, affine di raccomandare loro perchè apparecchiassero le 
cose in modo che- nulla posùbitmente tnancasse all'amico che 
DspetlaT». Solleeittidine questa del resto a luì consueta, per- 
chè ri 06serva39«'o verso tutti gli mnà ohe venivano a vt- 
ritarlo, sano o infermo, tulli quei riguardi clie sono con- 
fonnì alle regole della più edificante e cordiale ospitalità. 
Dt&tli, nei giorno 16 arrivarono, verso mcszogiomo, Ìl 
professore don Alessandro PeslaloKM, e verso le quattro ore 
pomeridiane don Alessandro Manzoni. 

11 segretario don Francesco Paoli introdusse dapprima i 
rliie medici De-Ronis e Pogliaghi, e dopo che questi ebbero 
fatte le loro interrogazioni ed osservazioni sull'ammalato, 
avvicinatosi egli al letto: «Padre, gli disse, il dottor Po- 
» gliaglii le recb da Milano una medicina migliore». E 
Pinfermo, guardandolo con occliio molto espreuivo: «E 
» eomet mpose, è dunque venuto HansoidT e perdiè t^- 
» vete fatto aspettare? Conducetelo qaa stibito ». Andò' e 
tornb con Manzoni e Peslalozza, e dietro a loro qualche al- 
tro. Scena coihmoventissima! 1 due medici si fecero indie- 
tro, ed i due illustri amici si avvicinarono: Manzoni a de- 
stra, Pestalozza a sinistra. L'occhio dell'infermo corse pieno 
ili vita e di affetto prima a Manzoni, che era entrato primo, 
e presisi a mano, si guardarono fìsso, tacendo. Poi, Man- 
zoni ruppe il silenzio, ed i due grandi amici tennero a un 
dipresso il seguente colloquio: «Ahi il mio caro Rosminil 
» Come sta? — Sono nelle mani di Dio, e per d& mi trovò 
» bene. Ma Lei, caro Manzoni, conte mu vehire a Steesa, 
n con qnesto tempo ed' appena incito 6à convalescenza? 
H Temo che ri soffra. — Non so cosa firri per vedere -il 
n mio Hosmini. — Eh! giìi L«' ba voluto fere un atto di 
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» vera niiiicizin. E poi Mnnioni sarà sempre il mio Man- 
ji ioni, nel tempo e nell'eie ni ili, dovunque io sia. — Spe- 
li, riamo che il Signore la voglia conservare ancora tra noi, 
K e darle tentpo di coodarre a tenume tante belle opere 
» die ba oomiaciate: h ma presen»i'tra ooi h troppo ne- 
> Dessarìa. — No, no: neaeimo è necesurìo a Dio: le opere 
» die Dio ha c(»mnciate, le coinpierì Lui, con quei mezxi 
» che sono nelle sne umni, i quali sono mottiasiini e ibr- 
n mano un abisso, a cui noi possiamo solo ef&cciarci per 
n adorare. Quanto a me, io sono del tutto inutile, suoi, 
» temo di essere daiuioso^ e questo timore, non solomiOi 
» essere rassegnato alia morte, ma hjl' L fj liesiderare. — 
» Ali! per amore del delo, non dic:i questo! Cosa faremo 
allora noì't — Adoniie, lucere e goilere >i. 
DcLLo quiisto, riiiffnno, eomniosso da straordinario af- 
fetto, strinse più forte U Diano a Manzoni, e tiratala piìi 
vidno a sè, le impresse. tm bacio. Manzoni, sorpreso e£ir- 
temente tuibato <h un tafe atto, si aUiaasò per .badare Im 
pure sulnto la tuana, che teneva, dell'amico: ma aocorgen- 
dow, come dì»e fd, di non aver eoa questo, fatto altro 
che mettersi in pan cou lui, ne rimase, in cei la maniera, 
ancor- più turbata e confoGo, e corse a baciargli i piedi: 
unica maniera (sono 6iie parole) che gli rimanesse di ri- 
prendere il suo posto; contro di che protestava indarno il 
Rosmini, cai gesto e colla voce, dicendo: " Ali! questa 
» volta la vince, percliè io nou ho più forse n. E si ripre- 
sero la mano. 

Intanto il Pestabiza che, alla prima vista ed alle prime 
parole dell'infermo, ctasì aectito commuovere fino alle la* 
grime, ed era sortito a sfogare Ìl dolore ool pianto nel vi- 
cino oratorio domeEtìco, rieatrò nella camera dell' tnièrmo. 
n segretario lo presenti a lui dicendo: «Veda qm, Padre, 
n un altro Alessandro». AUora, 'Wlgendo gli occhi e por- 
gendogli l'altra mano, disse: » Ab! siete qui aaohe roiì! 
Oh, par amicorumJ « E premcudo colle mani le mani dei 



(Ine ;miii:L ^foraavnsi c]iinriIo polev;. di iiccoslarsuii a si. 
Furono fdtte altri- viceiuitivoli pimi,- d'^traici/iii, ed avendo 
poi r infermo soggiunto clts si sarebbero tarmati in casa al- 
euu giorni, nei quali avrebbero potuto rÌTaderAÌ e parlare 
ioneme cor Jnìj agio; il PesUlozza rispose cbe gli riucre- 
aòeva dì non polervisi per allora tralteiiere più a lai^ di 
qooiche gianno: ma che coiiiaTa peiò di ritonure. «Eb- 
> beae, r^ticò il Bosmini, promettete alttienO' di. toniai> 
» vene presto. — K lei prometta, soggiunse i) profaisore^ 
» di lasciarsi trovare in migliore condizione di salute». Al 
die l'infermo, colla saa solita pronlcm, ripetè: «Ma voi 
a promettete di non tornar troppo tardi ». IiC qnali pa- 
role furono da lui accompiignate con iiii'iiiia di molta espres- 
sione, quasi volesse dire; Sono ceito di non aver oramai 
più che pochi giorni di vita, e muoio eonU'tilOj poicliè tale 
è la voloulà del Signore, lii un'altra visita, lattagli dai due 
amici, tentò discorrere con essi di quislioni della più alla 
metafisica: ma temendo clie ciò potesse nuocere all'infermo, 
già grandemente spossato, procuravano di cangiar argotoento, 
ed' infine il pregarono di non istancarsi soverchio, e cosi 
aggravare il suo Pialé. Alla quale .amorevole istanza dagli 
amid egli TÌopoie: u Ohi non può Gir danno alla salute 
VelLrir vita;, come sono i mici due Alessandri». Alia terza 
visita, che il profeuore Pestdlozia gli fece per accomiatarsi 
e partire, chiesegli istantemente la sua benedizione. Rosmini, 
datagli affettuosamente la benedizione, volle e ricaiiibiji un 
Imcìo, dicendo: « l'regliìamo il Signore rhe si fìiecia la sua 
" santa volontà. State bene". 

11 17 ritornò a Stresa il marchese Gustavo Cavour col 
s%nor Rinaldi, dbe l'tnfanno volle tosto vedere e far loro 
Ièata< Iodi Bcnveraò a lango col Maitihese, l iconfai taudosi 
« Ticendt con parole di criiUana wiclsia e sapienza, e in 
parliodiirii, rìloroando Boamìni sul peniiem, a lui così fa- 
migliare, della eompmrteiàpasùoiie della vita «he afaUamo ip 
GesA Cristo per la lède e la grasùa, faceva riflettere, 'ceme 
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la dissolii/ionr^ del corpo non divide i^li aTuici, icaiaiulu mi 

pcrfcUo : c clic, conservando l'afleUo, avrebbero trovata 
consuniazioue dì loro Bilione in una vita miglbre. Ua beu 
presto prevalse nel ouore dell' «Uìmo Handiew la tiùtc 
certezza, cbe quella era l'aUina volta che vedeva un laalo 
amico; e tale ccrtczr^ lo commosse a segno da non poter 
ogginiai frenare ìl pianto, c cosi si lasciarono. Se non die, 
disceso il Marchese per partire, trailo da un nuovo impelo 
di tenerezza e di amore, risalì tutto solo e frettoloso le 
scale; c, rientrato dairiafermo, con più l^rìme cfae pande, 
gli chiese lu sua benedizione, lo rìabbniccib e k> rìbactù, e 
di nuovo partissi. 

Nel rìoiiu) J!) venne u visili.ila d:, Torino il jiron-'soic 
Pier-Alessandro c^ivalier P.irnvia, il piii jniticu, conio dima 
fiosmìni, de'suov amici, e sno condiscepolo iioll" Uiiivcraili 
dì Padova. Si rallegrò in rivederlo e parlò a lungo con lui 
distudii, di arti, di Padova, di Arquà, di Torino, confor- 
tandolo infine a inspirare sempre, come faceva , nobili i' 
religioù sentimenti nella studiosa giovcntii della torincN 
Utiiverjilà. 

Nel di seguente vennero diversi ecclesiastici d'uiuba k 
spoade del Lago Maggiore a prendere notizie di Rusmini' 
tnoUrandosi dolentissimi pel tintore, ornai troppo fondalo, 
di aver a perdere quanto prima un uomo che , colla sua 
virtii e colla sua scienza, l'una e l'altra straordinaria, en 
tioa à beila gloria del loro ceto. Hosniiiii volle vederli 
tutti, quantunque agf^iavarissiiiio del male, e a tutti disse 
qualdie cosa di edilìcaziune e di alletto. E fu in questo 
stesso giorno che egli ebbe la canMlazioue di seulini Icg* 
geve un brano di lettera, scritta da Roma, che diceva, come 
il Santo Padre, infórmato ddia grave sn«L inteniiit&, en 
doleute anch' egli di questa avenUfea, e twil'efiiiaon ài 
più sincero afietlo, ai degnava compartii^li l'AposLoUca be- 
nedizione. 



Ai 24 capitò a Stresa il Tommaseo, iiiivi sera ; e. veiiiil;i 
^ìk V orli delle orazioni che si solevano (un: :d letto dul- 
l'iiifermo; il quale, avvisato dell'arrivo deiramico, rispose: 
" Venga lai pure e rengiuiD tatti». E avendo il segrcU- 
l io coodotto -P-ospìle, quasi cieoo, aj letto doli' iiirer ino-, 
questi' levb eoo stnonSiurio sibiao le braccia; e, preso 
l'amico per H capo, se )o avvictnava «sop afiètto. Al qnale 
alto, isteoBrito il Totmtuseo, prornppe. io piaato, ìmàìt e 
lìihaàh pìilt volte il Boanini; e, postisi tutti ginoccliibiii 
intomo al letto, pregarono al aolito. Dopo di che Tinfcrmo 
ci fece sentire i suoi ringrazi amenti e la consolazione che 
diceva di provare pregando insieme, e pensando che, in 
virili della comunione de' Santi, l'oraùone diviene piìi efB- 
cace. Poscia andarono tutti col Manzoni e col Tommaseo 
nel vicino onitorio domestico, e recitai'Ono il rosario, le 
litanie de'Santi e diverse altre preci per l'infermo. La nint- 
tina seguente Rosmini fece duBDiue il Mansoni .e gli parlìi 
alquanto in segréto. In apprauo vdile vedere aoolie il Toai- 
tnaseo, il quale si geUÀ subito al collo dell'iuférmo,' e ver- 
guido lagrime, .e strìngendogli la mano, pregavalo di- dai^ 
gli la BDft benedisioDie, e posesi p^iò in giooocbio. Il Bo- 
mnnì soavemente disse: " La benedizione ve la darà Iddio, 
ji Voi cercate di essergli fedele e di aver sempre presenti" 
n il grande affare dell' anima. Se salverete l'aniinii vostni. 
« avrete salvato- tutto. E pregate anche per me :<. Ma persi- 
stendo egli, che soddisfacesse alla sua domanda, itosmini lo 
benedisse; e il Tommaseo gli baciò k mano, e se n'andò 
estremamente commosso e sicuro ^ non poter più rive- 
derlo sopra la terra. 

Nello stesso giorno rinièrmo '^rdi^ ai compagni che 
pensassero al tempo e al modo più Goavenipnte di Èi^li U 
racconandaùone dell'amma e di dargli la beaedìuone Apo- 
stolica in articul» mortìt. E fu osservato ohe qaesta vdta, 
nattK tutte le. aUrc, parlav» della sua morte con ma- 
ravigUosa fortezza di animo, e pace di spirito, come chi 
S 
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sentisse altamRiite cjuelle divine parole; Sive mini vivìiaus, 
sivo morimur, Domni suiwis. E a chi gli diceva die con- 
tinue, ferventi c iniiumcrabili erano le pp^hierc che si fa- 
cevaDO per la saa guarigione, e come' taluni avevano offerta 
in cambio )8 propria vita medenn», rìspoie die aggradirà 
infinitamente l'affetto, ma non -il dono. £ a taluni che vo- 
levano indurlo a unire le sue pr^lóere ■ queUe degli «Itti, 
per ottenere la conservazione della ma vita, Jìiae; « Gnsc- 
n dimi il Gelo die io faccia questo! Io nm vogHo" altro 
n che quello che piace a Dio ». 

Ai as anÌTÀ da Milano a Tis^tarlo il fi. P. Piantoni 
BarnaUta, rettore del coll^io Longone. Rosmini, dopo 
averlo accolto con c^dì amorevolezza, lo pregò che in quel 
giorno dovesse lui benedirlo colla reliquia del huo venera- 
bile fondatore Zaccaria, come anche fa fatto. Indi l'ottinio 
religioso lUrae all' infermo che e lui e tutti i suoi ccffinpa- 
giù avevano pr^to contìnuo e celdammte Iddio, iiccioo> 
diè Io conservasse ancora in vita: ma cfae quando anche 
Sua Divina ^laesUi avesse detemnoalo di ch^marlo a sé, 
ben poteva egli dire con san Paolo; Bonam ceriamen txr- 
lavi. In relitjuo reposUa est mifù corona fustitìae. in- 
fine il richiese dì qualche spiiituale ricordo. A cui il ■Ro- 
smini rispose: u Sono ben grato a Lei e a tutta la sua 
n Congregazione delle preghiere che hanno Eitto per me. 
n Ora poi seguiti a pregare, o caro Padre, perchè di me 
» sia ^tta la :ìola volonUi di Dio, qualunque ella sìa. Le 
» parole dì san Paolo mi stanno scolpile ueltauimo: ina 
» tutta la mia speranza è riposta nei meriti di Gesii Cri- 
n sto. Quanto al ricordo che mi domanda, lo dui'ìi per 
» tutti due: IdiUo ci stia sempre presente; chi.- lutto il 
« resto nulla importa ><. 

Nel di appresso Monsignor Giacomo Filippo Gentile, ve- 
scovo di Novara, si compiacque di venire, quantunque mal 
termo in salute, da Gozzano a vinlarlo. L'in&mto so ne 
mtulri rìconoscentiMsirao, e solo Isgnossi dolconente con 
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lui, perdiù non si rermasse in casa a iiian^are, e riposare 
alquanto. I*oi si raccomiiiidù alle pieglLlere dol Pcelalo, af- 
fine di aver la grazia di fare con sicurezza il gran passo, 
e i^iesegU la baudìsione. Monsignor Vescovo da parte 
sera aBdoomab di aver preso gran parte al dolore 
CGomBe per la «la infermiti e perìcolo, e che - sarebbe 
▼conto prima d^allora a trovarlo, se la salute non glie 

10 meiae impedito, ma che non areva per& tralaidate 
di raccomandarlo alle oranoRÌ tnt^ i monasterì della 
sua diocesr. Di che il Sosmint gli rese grazie con quella 
maggiore espressone che in qaeU'estremo abbaltimento di 
Ibrze gli fu possibile. Notiamo pure che in questo medesinto 
giorno, sacro al martirio dei sanlì apostoli Pietro e Paolo, 
di coi rinfermo era devotissimo, ricevette per l'ultima volta 

11 santissimo Corpo dì Cristo per modo di Viatico. 
Nell'ultimo giorno di giugno l'infermo fu travagliato do- 
lorosamente da spessi afinimeoti, a segno che i medici gin- 
diearoDO. assai prossima la san ultima ora. La Provvideata 
volle pietosamente consolare, non meno il malato che i 
compegni e gli amici suoi, disponendo che verso le due 
pomerìdiane arTivaBse a Stresa Hewignor Luigi Moreno, 
Vescovo d*Ivrea, Prelato di grande cdo e che onorava della 
sna stima e amicizia, già ila lungo tempo, il Rosmini. Era 
questo pressoccliè assopito da un letargo simile ad agonia, 
onde si temeva cUe non potesse più riconoscere il Reve- 
rendissimo Prelato che lo visitava. Nondimeno, annunzia- 
togli r(|ietulai!ieiilO dal suo SegLeLaLio, si riscosac iiu poco 
e accennò di avere inteso. Eutrù aliava Monsignor Vescovo, 
seguito dal Manzoni c da molti altri, e alla vista dcH'aniì- 
co marìboodo, coH'animo altamente commosso, ma insieme 
con un fare il pili digmtoso e amorevole che dir si posso, 
inchiaatosi alquanto verso il volto dell'Infermo, dissegli que- 
ste parole: «Sono venuto a rìi^rauare Vostra Pateraiitìi di 
> tutto qneUo «he ha fatto per me, pel mio Clero e per 
M h Chiesa. Io sono stato suo figlio apirìtual^ come anch* 
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ri niolti liu'miei preti, quando Ella venne nella mio dioceai 
:> ;i darci gli cserciKÌi spirituali. Lei ila lavoralo lungamente 
" e coraggiosamente in bene della Religione e in difesa 
>• dei diritti della Onesa. lo dunque dovevo venire a rin- 
» grasiarla di tutte queste sue sante faticlie sostenttte per 
n noi Bosminì gli aveva sporta la mano; e, poiché ave- 
va gii la loquela mollo impedita, significava, alla meglio, 
coi cenni e cogli sguardi la sua confusione e gratitudine 
per tale discorso deiroltimo Vescovo, Il quale riprendendo 
di nuovo la parola, aa^iimsc: Ora poi io prego altred 
Vostra Paternità di volersi ricordalo <ÌÌ uoÌ quando sarit 
1 in paradiso, c di pregare per me, per la mia Cliiesa, e 

per quella di tutto il Piemonte ». A queste parole l'u- 
I' mila Padre, facendo uno sforzo, snodfi ancora la lingua, 
i; colb pij umile espressione, e con languida voce rispose: 
u Sono cDnfusoI sono ctinfusol n E perchè Monsignore in- 
stava, ripetendo la sua domanda, con quella premura che 
manifestava in lui una soblime persuasione animo, il 
Bosmini pràmiee'coi cenni, e aggìutise; e Lo Ikrò, lo farli ». 
Soddisiàtto allora il Vescovo, disse clic intanto non ccsse- 
■"ebbe di pregare e far pregare, perchè Iddio lo aiutasse 
in qud momenti tanto gravi e solenni. Al clie l'infermo 
rispose ripetutamente: u Grazie, grazie! " E queste furono 
per avventura le nitime parole proferite da lui con piena 
cogniùone e presenza di spirito. 

Poiché, appena il Vescovo ebbe impartita la sua bene- 
dizione all'infermo e s tutti i presenti, e partissi di là, 
l'agonia di lui si fece |ùà' evidente e travagliosa. L'occhio 
apparve incerto ed eocUssato; il' Sottìso, che fino allora ^lì 
aveva sempre, più o meno, brìDaote sulla fronte e sulle 
labbra, sparì: la seimtiTitik si lece piii ottusa, e si spie^ 
con più violenzB la conTohnone, sino a -mandar fiiori ge- 
miti ioarUcolati che n udivano a qualche distanza. Ahi! 
compassionevols vista ! Chi saprebbe dire dove fosse alloro, 
o che facesse quella mente sì vasta e sublime, nella quale 



era stampata sì gi-ande orma dì Dio? A O^rà modo era ma- 
nifesto elio quella mente oggìmai non signoreggiava nè re- 
golava più l'animalità; e che sospeso, o alpano scemato 
di assai reseroìaio delk riflessane, a l'nso de'aenn estarìorì, 
prevaleva ad eonpo nolo Tìstiitto deco del'dolore.. Fa al- 
lora die si potè intendere chiaramente che molti e .acertù 
dovevano essere stali i dolori sofferti dairinrerrao durante 
la sua lunga malattia^ quantunque da lui sopportati sem- 
pre con maraviglìosa pazienza, senza mai farne un lamento, 
e a chi lo compativa, rispondendo costantemente che tutto 
il suo patire era. nulla in ccnifroiito di quello che aveva 
patito per noi ìl Salvatore del mondo. Si fecero dni circo- 
stanti te preghiere prescritte dalla Chiesa pei suoi Ggli mo- 
renti, e gli fu data l'ultima benedizione papale. Pareva che, 
mentre si orava intorno al suo letto, l' infermo si quietasse 
alquanto e si mitigasse l'a&nno> AJ tempo stesso, col suono 
delia campana, si annunziò l'agODiB di Ini al popolo delltr 
parrocchia che trasse in buoq numero alla .«^esa, dove il 
signor Arciprete, aperta la custodia del santìssimo Sacra- 
mento, fece con quelli orazione per l'agonizzante. 

Sopraggiunta intanto la notte, dopo che la famiglia ebbe 
recitate jiitoriio al letto del moribondo alcune preghiere 
in comuue, i! Segretiirio^ pregò lutti, ospiti e domestici, 
clie sì ritirassero a riposo, con promessa che avi'ebbeli ri- 
chiamati, se mai l'infermo avesse ripigliato Tuso della ri- 
flessione e della loquela. E questa fu la prima e sola volta 
che, dopo tanti mesi di assistenza, l'aGTettuoso infermiere 
dovette abbandonare Ìl suo carissimo Padre, non reggen- 
dogli l'animo di vederlo spirare. Rimase dunque al letto 
solo il Segretario con. un altro compagno, i'qdali non po- 
terono prestargli altro snlbev^cbe qnello di sorreggergli )e 
branda che, per effetto della, convulsione, andava dime- 
nando, e di refrigerargli, con mezzo di nna spn^^ift imbe- 
vnla di ^cqua e aceto,, le libbra e le ikucì inaridite. Final- 
mmle, verso la memà notte, mentre i due «aùtenti sU- 



Tano pregando, il moriiiomio si calmi), e soprdTvenoli it dat- 
tof De Bonis, il signor conte Stampa e un altro sacerdote^ 

10 videro modestamenle cotuporre le membra e tranquil- 
lamente spirare. Mori pertanto Antonio Bosmiin odia se- 
conda ora del prìmo giorno di logGo JMS, gtorao sacr» 
nella docesi novarese, alla commemoiwittDe del prenci 
nmo sangue di Gesù Crìatt^ di egU era sen^re stalo 
pecaliarmBnte àenAo, e ne raccomandava calda mente la ile- 
Todone a tnUi ì aiioi figli ipirìlD^. Si vegfi^ al letto del 
defunto, recitando Fuilìcìo de'morti; e aj^na spuntato il 
giorno, se ne annunziò il trapasso col suono di tutte le 
campane, per una mezz'ora drca, secondo che qui costti- 
niasi di fare pei sacerdoti defonti. Il corpo tu lascialo tutto 

11 giorno nel ano letto, « in quella posiiione sommamente' 
composta e devota in cui si trorò allo spirare; e fu visi- 
tato continuamente da persone di ogni qualità. Manzoni, 
tra gli altri, fn visto entrare pi& volle ndia slanaa dell'a- 
mico trapassato, e pregare con ringobre aflètio e pietà. 
£ fu altrc^ notato che, ri((»inodoti b matUna del giorno 
seguente, e non avendo più Irovata h salma dell'amÌDD, 
già traaportMa altrove in ajqwreoolùo -al fiinerale, cerab^ 
per coà Aìre, di lui nà podii e poveri oggetti della staoia, 
tra' quali gli venne in mano un Paradiso di Dante, e guar- 
davalì e i-ivo^evali con amore e con un sentimento che 
lui solo ci saprebbe s[Megare: indi, avvicinatosi al letto, e 
Ditto su questo puDtelb d^e pugna, parve die volesse, in 
quel momento, praticare l'avviso contenifto in qnelle parde 
dettegli pochi giori^ prima da Rosnilni: Taceref adarare, 
godere! 

Conchiuderemo qnesta brevissima narrazione osservando 
due cose. prima è che il Bosmini, in tutta la sua ma- 
lattia, volU Mmpre, per quanto gliel concedevano le forze, 
occiqunì del gov^no ddll'btituto : ma seosa però &re prov< 
vedimenti pc9- esso nel tempo avTemre, senaa mai cUr mBa 
delle sue aostani^ nulh d^e me opera manoscritte che 
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[ascinvn ngli eredi. La geconda osservazione è. die egli ve- 
niva moL-ciido con quella medesima semplicilà di modi con 
cui era sempre vissuto. Nemicissime di ogni oatentanonc 
* tenerìssiino della verìtli, adori) e amb, anche in tutte la 
TÌcands d«Ua sua lunga inféroiitì, k OfneiitisiiiiM e OUima 
TtdiMitli del sno Dio, dal quale riceveva, con animo ricono- 
scente e pio, tutti gli aiuti eoa) del corpo come dello spi- 
rito, (^he gli furono prescritti o consigliati. Non si vide 
gÌHtnmai ansioso di nessuna cosa che fosse, non mai tur* 
baio di animo, non mai tritato da tentazioni, non mai 
sospeso e inquieto per dubbi di sorte: Uomo veramente 
straordinario nella sua slessa volgarità. Soleva dire che san 
Francesco di Sales aveva fatto progredire dì molto l'asce- 
tica, presentando nella sua dottrina e nella sua vita una 
forma nuova e più accessibile a tutti, di vita spirituale. Ord 
a noi pare che anche il tenore delb vita e della morte di 
AnhHiìo RoBunni stato tale, die ognono pMsa dire » 
sè stesso; Cosi potm e dovrei vivere e morire io pere. 
PtBCda a Dio che noi ce ne Bap]»amq approfìUare! 

vn. 

Vegli onori funebri resi alla memoria di Antonio RosnuttL 

Se grande fu l'interessamento clie presero universalmente 
tutti gli amici ed estimatori dell'insigne filosofo e pio laeei-- 
dote Antonio Bosminr, di^rante il corso lunghissimo della 
sua malattia; non minor certo fu il cordoglio manifestalo dai 
medesimi per l'irreparalnle sua perula, sia col mezzo di pub- 
blici giornali, sia 'per tettoe privatecfae d'ogni parte furono 
indirizzate ai ^li e dìioi^lì di tonto Padre e Maestro. 1 
quali, per dimostrare in alcun nodo la loro gratitudine, non 
■Diamente verso di lui, ma eziani^ verso gli aiuid ed am- 
miratori dì «Mo, pensarono ài raooogliere, in breve e sotto 
di un sol punto di vista, tutte quelle notine die riguardali» 
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gli onori resi in (ctnpi c luoglii dìv^ ^amcara e w- 
nerata memoria. 

Anzi tratto si reputa quasi ioutile l'osiervara cfae ni od» 
morte, a' dì nostri, fu tauto e si profondamente sentita, 
quanto quella di Antonio Bosniini. Poiché, lasdaodo anche 
stare le dimostra:tioni private, delie quali si è gìk. pariate, 
basterà solo riflettere come essa sia stata dalla voce generaledi 
quanti l'ebbero in esthnazione, considerata quale una pub- 
blica sciagura, c un vuoto lasciato nella societii. ìSulta dirò 
dei doloi-e di tatti i suoi figli e figlie spirituali, i fratelli e 
le suore dell'Istituto della Carità; è più facile immagioarlo 
clic descriverlo. Nulla del dolore de' suoi parenti e concit- 
tadini, e di quanti, così suoi come estranei, lo avevano av- 
vidnatD nell'ulama sua malattia: ce ii'è prova piij cbe va- 
levole quella cotamocione generale manifestatasi ovunque al- 
Pannundo della sua morie, la quale, quantunque si aspet- 
tasse da molti giorni] pur giunse nuova e inattesa; tanto poco 
vi si erano appareccbiati ! 

Concorse poi alla più rapida diUusione di questa notìaia 
io stesso Ministero di Torino (e vogliamo qui attestargliene 
pubblicamente la nostra riconoscenza) che la fece annunciare 
per telegrafo alle principali città d'Curopa, come Roma, Lon- 
dra e Parigi, e via via alle altre, che non tai-darooo a rk- 
produrla nei loro giornali; cosicché nello stesso giorno del 
suo decesso e in brevls«mo spazio di tempo, tanti onori le- 
gati per amicizia o per altro titolo all'illustre Defunto, da 
molte parti ed in molti luoghi diversi, ai tmaiouo, qoaa 
per incanto, uniti nella comube preghiera, obs «AijadevBiptce 
e riposo nel Signore a quell'animi grande. 

I metobri dell'Istituto della Garìlà' in Inghilterra (l), av- 
vertiti per tel^rafo, fanno in gradó easi. piare d'aasodarù 

(I) lUDipiioche In Ingblltern il enne ordinata pragblerein milelechiew 
callalicbe. Credlimo nulro dovere di reltlflcars questo errare, In cui l'amore di 
quella icrlUo uri laeorio pò; mi» lnielll|eu*4i qu^klM retarne. Le prubbre 
non venneroordlnBt«,pergDaalODtirappbino,)enaa nelle chieuBervIle dal pccU 
del noBlTo latnnio. ■ ■ ' ■ ■ ■ 



,ì quelli (l'Italia nelle solenni esequie del cotntiu Patire e 
rnaeslro: sicché, nella inatLìiia dello ste»so };ionio. 3 luglio, 
la chiesa di Rugby e quella di Loghborù fcci^ro eco ali» 
chiesa ardpretalc di Strcsu, nelle pubbliche e solenni esequie 
a suffragio di lui. 

la quest'ultima cluqsa, parata.a tutto e piena di gente con- 
corsa da' ìaogìd ' vicini, ove fu portata dapprima la sua spo- 
glia mortale, fimta la Messa de reqtàe, prpfèriva bevi ed 
aOèttuose parole il sacerdote Francesco Fuecher. Dopo di 
che la salma, coiraccompagnamento del numeróso 'Clero del 
Vicariato e di Hltri sacerdoti forestieri intervenotì 'sponla- 
iieamentc alla mesta funzione, del popolo di Strcaa e di ^ 
tri personaggi cari ed amici al Defunto, venne processio- 
nalraente e col canto de' salini trasfui'ìta alla chiesa del santo 
Crocifisso, sopra Stresa, ila lui innalzata dalle fondamenta, 
dove, coll'annuenza del R. Governo, fu tumulato entro mo- 
desta ed umile tomba, quale si è potuto fare a) momento. 
Ma la sua più belli ed onorata sepoltura, per quanto se ne 
potranno erigere dipoi, sarà sempre quella dei nostri cuori, 
as' qinii la sua cara immagine rimane e rimani ogtiOT>{«D- 
KipidanieQte 9coI{tìta. 

Breve e succoso dogio al -eoo Padre e maestro, in Hb' 
gua inglese, tesseva pure lo. stesso giornft, nella eluesa dì 
ÌFtugby, in Inghilterra, il teologo Loceilzo Gastaldi, che fu 
anche pubblicato colte stampe di Coli (4). , 

Oltre a queste altre solenni esequie gU furono latte suc- 
cessivamenle in diverse chiese dell' btituto, come in quelle 
di RatcliOc, di Ncuport e di Cardiff nelt' Inghilterra, ed in 
quelle dell' insigiùì Abbaua di San Mii^ele. della Cliinsa, del 
Santo Croòfissi» sopra Stresa e .deliSwiio; Monta GalvAio 
sopra Domodossola, nel cU trìgeùmo dalla deporinone. Fn 
le iIÌTene iscrìdonl dbe aenarano per faUe Ofoasione ir varìì 

. (I) A Landra pel Dolman. DI queste Hlenid ewqide come indKi di qnM'on- 
Hana puB II intl4 Ttìtgnph, gloniili Ingle», ut nanitro iM » tkgUtk * ' 



calaUdu e le pareti dt queste d)wn, rìportetA qiielh che 
n ^(geva all'ii^rasso dfclla cUcsa del Calvario, culb del- 
VìttìUOo. 

Aden 
Am'cnnvs boshini 

BEIC ' 

TBl . DITIKO . AFFLAItn . nVHIKE 

. COABITATIB . FVNDAHETITA . IAC1EBAT 
ilIHO , K. 0. lIDCCGXXTlll 
•k , SOI : k . Sta . XOEHEKTUVS 
AD . BEAnrATOl . ITSTOam 



DIB . U . HDMiTlS . BTB . EXTDIB . XXX 
tu. . eeXTlL . k. MDCCCLT 

Finalmente dae solenni uffid furono fatti celebrare aif 
die dagli credi di lui don Francesco Paoli e don Pietro 
Bertetti, nei luoghi dove il Rosmini teneva )a maggior parte 
de' suoi beni, cioè l'uno in itovercto, sua patria, l'altro al- 
l'Argenterà presso Rìvarolo nel Canavese, dove fii letto pure 
un breve elogio tessutogli dal M. R. Proposto di Lombar- 
done don Lorenzo Foglia, a dà mosso spontaDeamente 
dalla stima che nutriva per riUostre defilalo. 

Mi a àmìH dnnutranom furono lenti andw gU amio 
«I anmiratorì di Antonio Bonninì, dando cUaraaaeale a 
vedere di cpufl tenqnv fbaie qad leganra die a iù wna 
le loro «aine. 

Primo di tatti per ordine fii il eanonioo econoaao ddh 
dilesB parrocdiiale e oollegìata cti On^lia don Hìcbele 
Calvi, il quale celebri ÌI luglio una Messa «denne de 
requie, coIl'asristMua iA Capiti^ e «oU'interrenlo dì molti 
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sacerdoti della città, e di alcuni dei più rispettabili citla- 
ilini, dolendosi altri di non aver potuto, per mancai)») di 
avviso, dare andi'essi quella testimonìanEa di venerazione 
e di sthiia all' incompai^Mle trapanato. 

In Piratnago, grom lerm delh £ocen di 'AUbpo, pa- 
Teochi propoad e Iraon nomera di sacerdoti, alcun! de' tpoA 
anche da paesi lontani, convennero spontanei il gionw ti 
luglio ad un funebre uiTicio, clie fi) celebrato dal proposto 
don Felice Prstaloua, fì-atelb di don Alessandro, ndia 
cliicsa principale del luogo. Un' iscriiìone, posta all'ingresso 
della chiesa, rivelava ad ognuno quell'accordo dì sentimenti 
cbe gli aveva fatti concorrere in quel tributo dì ricono- 
scenza e d'affetto. È la seguente: 

TEBITAB ^ ET . GBATIA 

SELLlUtE . ANTONIO , ROSMtM 
iWlDiTOBB . ■ . PBEPOSITO . GENGBjkLE . DELL ISTITVTO . DELLA . CABITA* 
BISTOIUTORE . DELLA . FILOSOFIA 
MAESTRO . in . DIVimTA* . BlKfiOUUUirTE . PBOFOnDO 
AKOBLO . va, . mVTI^ . DI . VITA 
KUTIBB . DILLI . TSIBOLAZI^E : MGIUHUiO . COSTANTE 
PAICATB . VAL . GIVSTO . OIVDIGE 
LA . COROtlÀ . DI . OlVSnZIA 



noi . PER . TI . ■ . jy • PUGA • PEB ■ KOI ■ AHIIU ■ OBAUDB 
CUE . IL . VOiCOLO . mUJ, . cauta'' . KOH . 8t . nAHOE , PUt HORTB. 

In CfivoDr, illustre borpi àA Torìncae, ove uno le Soore 
dell' btituto deUa Cantèi, per reduGevone dèlie findolle « 
per PAàlo In&ntile, i ^rettori di questo follerò nmilmente 
il S7 luglio che « oEferisse a IHo un BacrìGdo Klanne in 
prò del beoelàttore dei Ènaiulli- della loro patria; do» Ad- 



toniO' BMmmi, inainoando-cod per -tempo- in quei teoeri 
cuori il {»& bello dd sentimenU cke onora l'uomo : la gn- 
Utui^ne. 

U trìge»mo poi del suo tranùlo fu celebrato per obla- 
ùonì ipqntanee, ia due diverse città, òoèiii Casale dì Mon- 
ferrato ed in Tonno, ove {ùù solenni che altrove forono le 
esequie e maggiore il concorso degli estimatori di un tanto 
uomo. Si tenne il primo nella Cliiesa Vescovile di san Fi- 
lippo coli' intervento di monsignor Vescovo, di numeroso 
Clero e di molti disLiiiti |)(;r50nn<;i;ì di quella città. Il ca- 
nonico teologo Giuseppi^ Guitti, cliinrn |>d- tniilc leltcrarie 
e scientifiche produzioni, c promotore di qncsLi Iiiiizione, 
ne tesseva con claijuente discopM il fmipbi e l'elogio, il quale, 
a ricliiesta degli amici e di quelli atessi che lo ascoltarono, 
fu dato poscia alla pubbhca lucc(l). Il benemerito Rettore 
dì quel Collegio, il padre Calandri Somasco, compose per 
quel giorno alcune iscrizioni, delle quali ppr saggio ripor- 
tiamo la prima, ohe era appesa alla' porta. 

AirromO ROSMtKl'BEBBATI 
FILOSOFO 

PBIEiaPALiSSIllO . DI . QVESTA . m' 
FORVIA . ESEMPLARE 
DEL . SACERDOTE . CATTOLICO 
KEI. . d1 . TaiGESUIO . DALLA . HORTE 
CU . AMICI . B . lUUIliUTOBI 

onatANo ■ DI . BstqviB 

Fu eseguito* il secondo nella Qiiesa di san Franoesco di 
Paola. Mònsigoor' Moreno, Vescovo d'Ivrea, ne celdirava 
la solenne Messa dà Requie, 'ed 11 cliìarìssimo prorejsore dì 

(1) DoiiD luMbre di JL Hnnial-SeAaU luU'agghUUi di tulogbl «diUrimenU 
ed bcriiloul mocuialL Caule. IS^S pel CawcdoliiB.* — Voliaacbal'IAiIUiU oi- 
«19 num. U, ove si plita a lungo di qnula funiloiiB. 



.iloria ecclesiasticn nella B. Universilà di Torino, tloltoi- 
Francesco Barone, iodnva con forbita orazione i, meriti in- 
signi dell'estinto filosofo. Anche questa venne pubblicata per 
le slampe di G. Marietti in Torino, e ceduta ad intero be- 
nefico di nn inonamento da erigersi in Rovereto, di cui 
parleremo fra poco. Principale promotore di questa fun- 
zione (l) fu il cliiarissimo cavaliere Pier Alessandro Para- 
via, professore di eloquenza alla detta Università, il quale, 
gi^ legalo in amicizia col Rosmini sino dagli anni suoi gio- 
vanili, dettavagli anclie a tributa d'affetta la segueota iscri- 
zione s ... 
8<rtPuuzion . MLEraii 

PES '. l'aKIIU . DEL . SACESDOTE 
ANTOKIO . BOBHUn-SSXHATI 
IL . OVALE 
BUMBETTO . DAL . SVPBEUO . POKTEFICE 
E . DESIDERATO . DA . TVTTA , L'ITALIA 
MEILA . SECONDA , ORA . DEL . I . LVOLIO . MDCCCLV 
CniVDEVA . SiNTAHE^TE , VSA . VITA 
FATTA . GLOB103A . E . ONOnASDA 
DALLE . SPECVLA^10^i . DEL , FILOSOFO 
E . DALLE . VIIÌTÙ . DEL . CRlSTlA^O 

minori furono gli attcstati di stima e di benevolenza 
che il Rosmini si ebbe iu Rovereto da' suoi medesimi con- 
cittadini. Quivi il clero ed il Municipio gareggiarono a. chi 
valesse e sapesse meglio onorarlo. Il primo gli celebrò, il 
giorno i7 luglio, un salenna uUido, mentre l'altro desi- 
gnava dì celdirat^lielo nel ti^enmo, con dkigio funebre 
che doveva essere letto dal profesaon! Gìmsdomo, e che per 
alcam «ari K^Hravvenutì di quel tenilnle morbo, il Chotera, 



(1) Vedins I* deurltlDoe atìì» Patria, nam. m. 
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fu difTerito ■ tempo fià conTenioite. E non contenti cU 
questo, i principali della àt& si adunarono il giorno 4 
dello stesso mese nella grande atita mmùcipale, per deltbe- 
im intorno ad . un moanmento da erìgergli in Rorereto, 
con libere ofiferte nccoheda tulU gli ammiratori dell* sna 
jHGlb c del suo ìng^o. 

A tale oggetto nominarono tosto una Commissione com- 
posta del signor podestà, bnrone Cesare Malfatti, qual pre- 
sidente, <li monsignor Andrea Strosio, arciprete decano, di 
don Paolo Orsi, vice -presidente dell'I. II. Accridemia RoTe> 
retana, di don Eleuterio Lutteri, bcgrctarìo della stessa, 4i 
Antonio De Zandoiuti, consigliere municipale, e dì F. A. 
Marsilli, segretario della Camera di Commercio. 

«Questi avranno cura, così nel concluso dì quel conaglio, 
" di far pubblicare e diffondere t relativi proclami, e, rac- 
n colte le olTcrte, disporre l'emissione del concorso a dise- 
» gno, e, uditi i ^iudìzii delle li. BR. Accademie, passare 
» poi airallogazioiie dell'opera. Così la memoria del filosofo 
« cristiano rcslerà perpetua nel suo paese, e parlerà dal 
» marmo al cuore de' più tardi nipoti le veiieT'ate parole di 
» scienza e di vita ". 

Ecco l'appello che, in eiiecuzione di tale concluso, venne 
pubblicata e latto pubblicare ne' principali giomali d' Europ: 

AGU AMICI ED AMMIRATORI 

BEL nLOBOn aOTBBBTUO 

001 AOTDIIIO DE'nOSIINI-SeRBATI 

IL PODESTÀ DI ROVEnETO 

« H piiadpe degli odierni pensatori: il grande, cbe bal- 
» tendo nella filosofia del GristìaneMmo la via che sola ad- 
71 dita al vero, Uiae a ricostruire la scìeiua, U roprale, b 
» sodetà: il pio che sacrò agli interessi della refigione, e 
» a' bisogni dei rratelli l'abbondanza delle riccboie, la po- 
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» lenza del senno, i'alteiia di una fama iiiteinerata: An- 
f> Ionio Rosmini... non è più... 

!• Rovereto, che ù gloria avergli dato, i natali, brama eri- 
» genis M posteri tale ua ntonuioento, che vaglia a pareg- 
» giare la rinomanm di Danto nomo. 

» .Jb invito ogni . amico e amniiratore del Rosmini, — e 
n cbi non lo ama ed ammira? — a concorrere a questa 
». solenne memoria che l'umanità riconoscente erige al là- 
» stigio del genio e all'umiltà del sacenlote-del Ctiala. 

» Una Commissione cittadina ne promuove l'impreaa: 
» cura le sottoscrizioni per tutto ove la scienza è un onlto, 
» un pregio la virlij : apre il concorso a suo tempo, e ne 
>i alloga l'esecuzione a chi, per giudizio dei valenti, avrà 
TI presf-'nlato il piii acconcio disegno. 

'j Nessuna cifra fissa vien posta all'ofierta -— chi limi- 
li tei^i il prezzo dell'ammirazione e il tributo dol seiiLi- 
» meato? edognìeqnBlunque obblazione, lorncL'ii cgual- 
» mente gradita. Il Unnid^ Roveretano ne incassa il v;tl- 
» sente; puUiUcB nomi ed offerte, e ad opera compiuta, 
» renda n^ioa delTimpresa. 

» Gttadiiiil Connanonaiil StrameriI nd tatti ctd um 
» lède e nna scìema aOratella, mostriamo al mondo, che 
» religione c virtù non sono nomi vanì in Europa; e che 
n la potenza del genio, l'amori^ dei buoni studii e la pra- 
w tica della pietà s'onorano ancora nel secolo calcolatore! 

n Sia pace all'anima del grande trapassato! e sia la sua 
» memoria seme di novelli trionfi alla Chiesa, alle lettere 
n e alla civiltà! 

> Huierclo, i! '■> tugliu 18^. 

" Maifatti 

Agli onori funebri resi alla memoria dell'uomo grande, 
uniamo di fanon grado alcune brevi testimonianze, che si 
ebbe dalh vote piddilica, coU'organo de* Giornali; rimetten- 
do per le p-à diffuse il lettore, clie amasse di l^gerle, alle 



fonti, ove furono stampate. Innanzi a questo però nputiamo 
di?l nostro dovere il rendere qui le più distìnte e sincere 
azioni di grazie, ai benemeriti Direttori e Redattori di tatti 
quei Giornali, oaà dei nostro, come degli stati Umitrofi, i 
quaU spontaneamente e con vivo interesse diedero a rìpnb- 
bucarono notìzie circosbiDuate e frequenti [ della ">nlattiit dì 
Antonio Rosmini, e dei successivi andamenti, ora trìstìj ora 
lieti, della medesima, sino all'ultimo doloroso anaundo del 
suo decesso; e continuarono anche dopo questo per oltre 
un meta a manifestare il loro cordoglio per tanta perdila, 
quando colla descrizione delle pompe funcbi i celebrate nei 
luoghi testé accennati, quando con articoli necrologici. 

Primo di questi, seguendo l'ordine dei tempi, fu quella 
del signor Ruggiero Bonghi, uomo caro allu lettere ed alle 
scienze, il quale nel giorno slesso della morie di Antonio 
Rosmini dettava questa breve necrologia, pubblicala nello 
Speltalore di Firenze n. SS, e riprodotta nella Gazzetta 
UfiSdde di Venma a. ,496. 

«. Antonio BosUini - è morto la notte scona all'mu e 
7> mezzo. Da parecchi giorni la mortè.BÌ prevedeva certa; 
» eppure Vaiamo di. nassun ^ quelli die Io oircoodanno 
» s'è preparato a tanto dolore. Da parecchi ^orui qaella 
» flis! di fegato che lo consumava, l'aveva impedito di ri- 
ri cevere nutrimento di sorta, e quella rara vita si vedeva 
n e si sentiva deperire a goccia a goccia. Le parole di- 
» ventavano più rade, la mente pit'i lenta, lo sguardo più 
" languido, il .sorriso, ulliino a morire in lui, meno vivc^, 
i: ('. di lant nonio iicn appariva iiilatlji, se non una aola 
:> delle qualità sue, c tanto più brillava quanto più solila- 
» ria, la santa fortezza dell'animo. Le sue labbra non s'at- 
" teggiavano a formare parole, che non rivelassero una 
» .pace prolbnda, ed una coscienza uncera. Aveva accettata 
» la morte; se devo morire, diceva, è il mef^o; vuol di- 
» re che, vìvendo, non iàrd se non del male.. Iddio vuol 
-> così, e sta benedetto. Bisogna adorare i suoi consìgli, 
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" tacerò e pnileic. — Tulli Écntivano qunnto danno ilo- 
" vesse portare la sua morte: quante idee dovessero spn- 
« gnersi in quella mente, quanti cuori non confortati dalla 
rr stia scìenui, e consolati del suo esempio, restare iiinri- 
» diti dal dubbio. E lui no: a lui pareva che sarebbe sUito 
» peso non sob inutile, ma dannoso su questa terra: poi- 
n cbk davers morire. Tatti gli 'erano attorno piangendo, 
tt 'ei egli oonmlami tutti; ogni parola gli costava uno sfor- 
n KO, e qneHo'Sfoniio lo spendeva non per sè, ma per gK 
» -altri. DiuaHda'va a quelli clie lo TÌsitavano, come stes- 
»' aero dì salute; oasenraTa il colore dd^loro -rìso, e ae gli 
M parevano più pallidi del «olito, s'infbrmara de^ come e 
>• perdiè; gU ioviuva a sedere, e non a stare in piedi oc- 
» ranto al suo letto; e se nmanevano a desinare e a 
n dormire in sua casa, voleva sapere da loro e dagli altri 
j. se avevano mancato di nulla; ed era moribondo ! L'ani- 
)i mo suo ha stentato a dissolvere quella gran vii.i; e colhi 
f morte ha combattuto a lungo. Jeri il dolore ;;li trasse 
» lunghi gemiti tutto il giorno: un'ora pi-iuia che morissi', 
)■ tacque, compose ad una ad nla le sae membra. « i^irò. 

» Clia resta a £tS S'è attenta di qiia^ià h più gran 
» loeiite e ht pià B(iiÌt''aiiìiaB che vireue in Italia. Lasciò 
» eredhà grande di BSem é d'idee; i suoi confralsUi e i 
» suoi amici BntrtraiiiKr gli spetta' m giovani italiani 

n fecondare le altre. Tutti ci aeatìreno mighorì e piìi grandi 
» Della ma ttémoria ». . 

A questa Bcoroh^ tenne dietro -il breve articolo del- 
Vjérmimia dì Torino del i luglio (n. J47), ove fra le al- 
tre cose si legge : 

>i Una gran perdila facevano le scienze italiane, che Ro- 
H .smini aveva arrìccliitc colle sue profonde e filosofiche 
I' meditazioni: una gran perdita la Chiesa, che esso aveva 
» edificato colle sue virtiì e colla istituzione di una società, 
" la quale, in Inghilterra specialmente, porli e porla co^iì 
» segnalati .vantaggi. Non contava che 58 anni, ma i suoi 
G 
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Sì 

!> giorni, quanlttiique per noi troppo hrevì, fiiroiio per <{Bd 
» salito e dotlissìnio notno liàs pieni, -e Iddio gUraie vni 
" dato'qael premio che rìsem ai. giusti ». 

Nello stesso senso- u scrìveva do Roma il 3 luglio allk 
Gazzetta, uflicii^ dì Milano: 

« La notizia della morte del ohiarissimo abate Rosmini 
» è stata accolta, con assai dispiacerò in Roma, ove erano 
" ben conosciuti i pregi eminenti di quel grand'Uomo. Si 
H comprende anche qui come l'Italia abbia perduto in esso 
» uno de'suoi pocbi luminari del secolo XIX, e la Chiesa 
» Cattolica uno de'suoi vigorou apolc^isti. Nel breve tempo, 
» in cui il valente filosofo è stato tra noi, si guadagni Ja 
Il slima universale pei suoi rari talenti accoppiati a grande 
;i religione, c se per nn istante fu egli non bene compreso. 
" e perciò male giudicato da alcuni, il tempo non tardò 
'1 gran fatto a rendergli giustizia, anclic per quelli presso 
i> coi era entrata in sospetto la sua dottrina. Il Santo Pa- 
» dre ebbe sempre in pregio l'ingegno veramente pell^rìno 
» del Rosmini, cai apprezzò in vita e compianse nella morte, 
i> nella quale maudogU l'Ajxistolica .BenediùoDe ». 

^u'almietite molti altri giormU, codi dlUlia, corno stra> 
BÌen. Biguaido a questi ci sia pemeaso di riferir l'arMc^ 
del signor Barrier, pubblicalo hèìY Unìvers, n. 193, quale sag- 
gio del modo con cui parlarono del Rosmini noti pochi na- 
che tra gli oltramontani: 

noin'elle ile la iiiort de Rosmini a èie recite à lìoiiic 
awc Ics plus i'ipt scntiiiicnts de doiilcnr et de rcgret, On 
finii rt'SliiiiC et t'a^èctitiìi particuìière ijue lui fjurlait le 
Saint-Pére, et l'on se souvient ijiL^cn 1848 il (wail dé.jà 
h biUet qui Sùifbrmait de san cxaitntion /iroc/iainc 
au ctirdinalat. La revolution vint incttrc ob^laclc à l' ac- 
complùsement de Vinlentìon si hauteiiKnt mmifestce par 
Pie IX; mais Festime et ea^ction du Chef de VÉgUsi 
féont jamais varie. 

Rosmini a été, de nos jottrs, un des prétres ^ui ont Ze- 
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pliu iilileittent s^rvi VEglUe. San Institut de Charité a 
donne une Joule d^Homiìies Apostolujues, et ses oiwrages, 
sortis Saint et sauf de Cexamen au quel le Saint-OJfice 
avait cru devoir ies soumeitre, aoeslent la puissance et 
la fèxn^U de san intelUg^ce, queiles qae soient itail- 
tauTs Ies cpotioat diverses tur le danger de quelijms-anes 
Je ses théories. Jiad hmnble qae savaat, il /emprefsa 
da n S9umeitre à Farrét de la Sacrée-Con^égatìoa, de 
flndexi ifui ofoil frappi dettx Opuscules sortis de sa 
piume. Ni ce tju'il peut y at/oir dans ses écrils de ita- 
sarde et de conlestable, ni Ies éloges, tjit'affectent de don- 
Ker à sa mèinoire des hornmcs, doni il réprouva toujours 
Ies doctrincs et Ics actcs, ne peiw:-rit/itire Ofiblier la fidé- 
lité constante à i'Église et le zèlo ardi-nt avac kqitci il 
la servii toujours. 

Recheremo per uldmo oluuuì brani estratti dal Giornale 
Cattoìioo, ohe si puUilica ia Londra col titolo di Weekly 
itQgùteTj traducendoli fedelmente. dall'inglese. 

7 Luglio 1B6S. 
«Un dispacdo telegrafico notiOcb'alProvinoiale dell'Isti- 
tuto della Carità a Rughy, la sera ddla domenica scorsa, 
che il P. Itosmini era morto a Stresa in Piemonte. La sua 
morte era già -da qualche tempo pur troppo aspettata: ms 
speravBsi che egli potesse sopravvivere ancora qualche set' 
timsna. Questa notizia venne subito comunicnla dal P. Pa- 
gani alle altre case dell Istituto in Ingliiltcri'n, iugiuLigiìiiilo 
loro in pari tempo quello die lìoveano (àie in jirova dv\ 
loro amore c della loro venerazione verso il ilcfuiilo Supe- 
riore e Pjidre comune. A Rugby si cantò soluniiL'uioiilc un:i 
Messa di ret/uie, a cui furono prcscnli il Provintialo tua tiitl.i 
la Religiosa Simiglia, il signor capitano Hibbert colla sua ma- 
glie, e molti altri apparteaenti alla CoDgrega2joue Cattolica. 
Don Gastak^/ polcsfiore di teologia nella stessa casa, fece 
l'orazione funebre; e siccome conoKera personalmente « in,- 



linismentG il Defunto, casi potè dire di lui ciò che altri non 
avrcbber polulo dire. E poiché roratore stesso ò dotato 
di preclaro ingegno e sapere, egli fu in grado altresì 
dì porgere agli uditori un'alto idea detta intelligenza, 
delta vasta erndizioni! c della sublime pietA, insoimna, «In 
vari doni e grazie cfae il Defunto possedeva e di cui la Pro- 
*idenza, sempre saggia Delle soe dispoaziiHi!, aveva privato 
il mondo,- t(^liendo di' vita un tale» IbdIo UotAo. in 
ispedaliUi dell'Istituto da lui fondato e conosciuto in Italia 
e in Inghìlt^ra sotto il nome d'Istituto delta Carità, il quale 
crediamo che «9f è tanto meglio conosciuto e apprezzato, quanto 
pili si procederi innanzi col tempo. Se egli non avesse 
latto altro, questo solo basterebbe per dargli un diritto a 
essere collocalo nel novero glorioso dei Pnliijrclii <!i Orilini 
Religiosi, a' quali noi speriamo che a quest'ora egli si :i con- 
giunto incielo. Ma anclie le opere cui egli scrisse di filoso- 
fia, di teologia, di politica, c simili di altissimo merito, sono 
un legalo al mondo che ben pochi potrebbero fare. Don Ga- 
staldi, enumerando gU insigni doni onde il Rosmini era fre- 
giato, persuase a lutti <^e il Defunto sarà in perpetuo mae- 
stro di sapienaa e oggetto di venerazione ai posteri.. 

« In no'altni parte del nostro ióglio noi pabblicheremo 
alcune drcosUnze che riguardano la morte ói quest'Uomo, 
il più illustre de' nostri tenifn e~ laaàtWe éi quell'Istituto 
della Carità, die diede nella- persona di Dm Lnigì Gentili 
un màrtire airiHanda, in un'epoca delle pìii calamitose per 
essa, e i cui compagni missionari proseguono ad avvival e di 
nuovo ardore il lume della fede nei buoni Irlandesi. Colla 
morte di quest'ottimo personaggio, fornito di straordinario 
ingegno, salì al Creatore un'anima veramente grande. Una 
intelligenza robustissima ha diin(|uc cessato di lavorare, ma 
ir. sue proiluzloni rimangono e rimarranno innnurlali. Uu 
cuore generoso ha hi.-icialo di palpilare, ma i suoi palpiti p 
le sue azioni .si conlinuano nell'O.diue da lui fonilalo; poi- 
ché i suoi membri lavorano e si adoperano, animati dallo 
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spirito del proprio fondatore c PiidiR, ad aininapstnire l^i 
fanciullezza e gioveLitù, a evaii^'L'liznurc i pnvtri, n sosleiinrn 
i deboli, a consolare gli afllittì e a guidare ni:ll:i viu della 
salute tulli quelli die ascoltano la loro voee. 

n La perdita di questo grand'Uomo è identità non solo 
dairOrdine da lui fondato, mn da lotta la Chiesa. Egli la- 
sciò più di Tenti TOlnmi dì opere, moBumento ammirabile 
de) suo Tasto 8ap«ra e ddkìi^nti làtìche sostenute in ser- 
vigio del nio divino Maestro, al cui amore egli sacrò la no- 
biltà del sangue, le sostanze e ogni cosa n. 

Molte poi furono, oltre a questi articoli nccrologici, le coui- 
mein orazioni e i cenni biografici cbe vennero successivamente 
pubblicati per dare notizie più eslese sulla vita di Antonio 
Rosmini e sulle sue opere. Agli autori de' quali rendiamo 
qui pubbliche grazie per l'onorevole attestato che diedero 
itll'illustre Defunto, dolenti soltanto di non poter egualmente 
approvare alcune proposizioni da pochi di loro emesse, che 
ci sembrano o non pienamente concordi colla verità, o man- 
canti di moderazione e di prudenza. 

Non sarà del pari inutile il rioordare che, nello stesso mese 
di luglio, tre divene società scientifico-leUerarie di Parigi, 
<àoè qndia del Pan^Aatj e quella del Muax Biograpkufue, 
e qoellB del Mmurìal ffistorigue, a intereiearono di man*, 
dar loro tutte le più inqiortaiitì Hotiii« ralla 'Vita e sulle 
opere di Antonio itosmioi, per compilarBe una biogr;^ da 
inserirsi in quelle riputale Raccolte. . , 

Finalmente sulla tomba di un tanto uomo spuntarono an^ 
che alcuni fiori poetici, clie qui pure vogliamo ricordati con 
gratitudine. Tali sono un Carme in versi sciolti dì Giorgio 
firiono; un Frammento in ottava lima, ed un Inno di L. 
Marzoldi, pubblicati nella Sferza di Brescia {N. 69 c 78), 
un'Elegìa in terza rima d'incerto autore nella Spettatore 
di Firenze (N. S6), ed una Caiuone di Lorenzo Costa, gC" 
uovese, nello stesso, e riprodotta n^MMore, B. i&,det- 
l'anno seguente ISA 6. 
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ALLOCliZlONB FUNEBRE 
DAL SACERDÒTE FflAKCESCO PUECHEB 

DI ANTONIO ROSMINI 

NiLA (HA mmM DI mik 

a giorno 3 bi^9 1805. 

Nessuno aspetti da me un funebre elogio deirUomo gnn- 
eUssimo che aUiiamo perduto. Il pur tentarla, nelle angu- 
stie di tempo concessomi e Deiracerbità del dolore cheqaw 
mi opprime, sarebbe una temerità imperdCmalnle, e, farlu- 
iiatamente, nn'impossibiKlà. 

Ma perchè dunque sodo io qui Tenuto a favellarti? Per' 
chò ardisL-o io diuique interrompere colla mia voce, and» 
per poco, i inestissinii riti della Chiesa, le religiose fionlflD- 
plazioni della vostra mente, e dirò anche, le alTettoose e 
pie lagrime che vi sgorgano dal cuore e dagli ocelli? Ali! 
non per altro io intendo parlarvi un istante, che per dar^ 
direi quasi, l'intonazione a quel cumulo di aQelli che in 
questo ìwlenne momento agita l'animo di tutti noi, e per 
ravvivare mi^iormeitte, se è possibile, 1 vostri nobili leo- 
tiaeolì, e pastificare qad iribnto 'A venenrione e d'aoWfc 
cfae ora rendiamo impare^iabile Trapassato. 

Eccovi 'innanzi agli occhi, o fedeli, > mùrtali, ma vene> 
rabili avanzi di quell'uomo straordinario e singolare che P" 
regalò al mondo, indubitatamente per beneficare il mondo; 
c che Dio ora ha ritolto al mondo, forse per punire il 
mondo, non degno di poMedei b più a lungo. Non sus 
iQmente, ma tutta nostra è questa sventura. Anima belili 
«ima, prevenuta, fino dalla più tenera età, dalle più 
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Leiicdizioiii clic scendono dal fadre celuste, e fedele colti- 
viilore dei lalciiLi aOìdaligti dal divino Padrone, ben poteva 
egli dire oggimai: "Io ho guerreggiata una buona guerra; 
y ilO consumato il mio corso; bo serbata la fede; non mi 
" rimane che ad essere cinto della corona di ginstizia, clie 
» il giusto Giudice mi porti eopra il capo nel d) della re- 
» trìbtnione ^ 11m., IV) ». 

Oli potrebbe dubitare dbe queste ifivìne paroVnon naroi 
verificate anche in Antonio ItosmÌDÌ? Le riochesce cui ^ti 
profuse per sollevare tanti infelici, per promuovere ogni 
maniera di bene, per farne un dono sull'altare a Dìo, non 
Io collocano foi-se nel numero di 'quei poveri £ spirito ai 
<|uali è assicuralo il regno de' cinlif L'ingegno incompara- 
bile e la Kienxa smisurata, cui egli derivò fiiori seuKa in- 
Tidia, e con immense fatiche, in tanti volumi miracolosi, 
a difesa della verìtii e della virtù, a stermìnio dell'errore e 
del vizio, non gli dk un luogo dtstnitissimo fra coloro di 
mii è scritto, die chi ammaestra altrui nella giustizia, sfol- 
«orerà quasi astro luminoso per tutti i secoli eterni? La vita 
intemerata, da lui costantemente menala, ed affinata nelle 
fii senaSiifi prove e nelle [n&^'immerilate persecuzioni, non 
lo -Bcbiera -fra ^ellì 'che, soffrendo per la ginstizia e per 
Gesù Cristo, sono beati e ncuri d^lla ^ria celeste? 

Alti -Chi vide mai an genio più elevato, congionto ad 
ana pià amabile semplidtà? Chi mirò mai una virti\ pi& 
solida, unita a minare apparenza ed ostentazione? Chi sciìrse 
mai utt'operosith pii^ feconda ed instancabile, accoppiata con 
un si basso ed umile sentire di sè? Chi ricorda mai un pa- 
tire sì prolisso e doloroso, ed una morte sì alfrettftta ed 
immatura, santificati da tanta rassegnazione, da tanta reli- 
gione, da tanta umiltà? 0 voi, i quali circonilaste il letto 
del suo dolore, e foste avventurati testimonii de' !;usi ul- 
timi giorni, voi dite se era possibile non istruggorsi in la- 
grime di soprannaturale tenerezza al j[iiriire l'atlcggianiento 
divoto, all'udire te sante parole che la fede, la speranza e 



\j cariti crisliaiia.gG traevano dallo MaiKO BeltOj vagmne 
nei momenli indiaienlicnbitì ìp ciii rìcemie .gU aogustì ni- 
steri della salute? - . - 

Ahi Padre e inqesUo mìol Padre e maeilro mìol Jum 
non mio solamente, ma di altri inGoitì; delil pon toglierti 
del tutto a' Hoatri ggnardi, prìtna che non il do|;^o 
tuo spìrito a quel doppio drappello di figli, che -con tanto 
umore generasti, e portasti nelle mani e nel cuore, e ne) 
quale collocasti le tue compiacenze supreme e purìs»DDe. 
Oh ! riguarda Lenigno dal seno di Dio, ove noi ti vediamo 
^ìà accollo, i tuoi figlie te toe figUe dell' Isti luto della Ca- 
rila, ed impetra loro dall'Autor d'ogni grazia che iiuiliuo 
i U\u\ santi esempi, e si couFormiuo alle leggi d'amore che 
loro con tmila sapienza tracciasti, accioccliè giovino a 
-Stessi, al prossimo, alla CliieBu ed al mondo j per forma che, 
e in terra e in Cielo siano la tua corona, il tuo gaudio e 
trlonlb. ■ , , ■ 

Ma il tuo >[nrit<i, le tue opeiK^ le tpQ ùtiti^oni non sono 
gib. patrìBionìo esdusiro di akniii :■ esse sono int'erettilà, una 
ciccliesca oomnne a tuUa l'aaiana filmigli». A tutti peiwasti, 
o magnanimo^ qell'iunore dell' inimeosa .Tentici tnttì abbrac- 
ciasti nelle viscere delta iUimttata cariti- Carili a cui de(U- 
casli tutta intera b vita, e suggellasti ora col sacrificio della 
morte, la quale conlìdjamo allaiucnle che sia per essere la 
semiuatura del mislcnoso granello di frumento che, sepolto 
nella terra, rivive il'iim vita moltiplicala e migliore. Sia la 
tua memoria un balsamo che fughi ogni fetore di vizio, un 
lievito che fcrnieiìU e condisca la Eiisipida mas^a del mondo, 
una melodia che accordi le menti c i cuori nell'amore delti 
virtù, e della sapienza cristiana. Ed a questo scopo ricordati 
sempre di noi avanti al trono del Dio delle misei icordic. 
Prega per noi poveri esuli, prega per la tua Rovereto, pTtga 
per tutta, la Chiesa cIhi fu sempre iu cima a tutti Ì tuoi peu- 
sieri ed a' tuoi afletti, senza clic mai le acque traboccanti 
della tiibolaiioue potessero, non dico e&tinguere, ma pur 
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^cmnnic l'atnorCj cai ansi reaero ognora più bello, più 

iiifuocato, più tnanifesto. 

E Doi, o fedeli, profitliamo di laato esempio: ed oggi ci 
sia stimolo a questo anolie lo spettacolo dolly morie dui 

gitMlo.'Morte verameotc preziosa, non furse nel cospetto 
del moodo, ma certo nel cospetto di Dio che iu essa fism, 
con mano onnipotente «d amorosa, il termine di ogiù tra- 
vaglio, ed il pmci^o d^om infinita e sempiteiua beatitu- 
dine. idl'ofipDSto dÈUa nurte d^l'empìo, la quale, aociao- 
tundoDe ì c^peToU e cadndii tripudii, la precipita a perj^ 
tua ed orraida miaeria; 



ELOGIO FUNEBRE 
D.I ANTONIO ROSMINI 

LETTO DAL UCERDOn ' 

VINCENZO DE-VIT 

nrf. giorna trigesima Mia degmiUone (1 agwto l&SS) 

flElXA CHIESA DEL SACflO MONTE CALVABIO' 

Invìtato,» fratelli, (d grare i^oio di.mere quiesta taniie 
l'ietenprete de' vostri (entinealì nel. tr^Mito die.TW volete 
oOèrire alla memoria di Antonio Rosmini, or Tolge nn mese 
defoDto, io vi coiilèaso, che se a dolce s&gq di gratitudine 
accolsi per l'una parte con giubilo un'occasionD, che certo 
non mi ai^pettava, ok nterilava, di tesserne un funebre elo- 
gio, io, minimo Qglio di tanto Padre ed infimo discqwlo di 
si gi-an maestro; così per l'altra mi sgomentò la grandem 
e la vastitii del soggetto, che sarei dato più volte addietro, 
se quell'amore, die ho posto a lui sin dapprindpio, e pel 
quale anche qua mi sono condotto, non mi reggesse tutta- 
via ranìmo, e non tot fosse sprone a parlarvi. 



Di 

Ma d'onde avrò principio il mio dire? In questo luogo, 
già culla dell'Istituto e sua delizia, in questa chicca, che 
risuonò si sovente della sua voce c de' suoi infuocati sa- 
s|»ri,dÌDaim a quell'altare, a' cui piedi fece la prima volta, 
egli il primo, con indinoliilNli voti, il sacrificio di tutto si 
stesso aU'Amor suo crodfisio, di che potrò parlarci, o 

Voi ben sapete die norma re^trioe della soa- vita ta 
nuà aonpre la Tohmtà ^vina, gib da lui atesso duaiitacì 

tuprema regola dell'operare. Nulla volere e voler tatto ad 
un tempo, seconda il piacere di Dio; ecco il prindpio, ecco 
il centro, in torli o a cui sì aggiravano i suoi pensieri ed af- 
fetti. Di ([m dunque abl>in suo incomìnciantento il mio dire 
d'onde egli stesso prendeva lo mosse all"a7.iane. Nulla vo- 
lere di ciò die non vuole Iddio, e quindi un distacco, un 
allontanamento, una Tuga da tutto ciò ch'è contrario al di- 
vin volere; nulla volere di ciò, intorno a cui non è noto 
il divin beneplacito, e quindi un' indifTerenzu circa tutte le 
cose di cui non aveva manifesta la volontà del suo Dio, 
ed un totale abbandono nelle roani della sua adoralHte Prov- 
videnza; ma in pari tempo voler tutto ciò «he- IHo vuole, 
e volerlo nè più nè meno a quel modo, volerlo tutto e con 
pienezza di volontà, per quanto l'umana fragilità ce 'i con- 
seote, volerlo anche a coato «lell'intera effusione del pro- 
prio sangue, sono le Uaasime Ibndanientali che si nodiia- 
dono in quell'unico principio, che gli fu guida costante nel 
cammin della vita. Io dunque ve la esporrò brevemente, o 
fratelli, la tela lavorata da lui sa questo principio, e ve la 
e^rrò da esso derivando e ad esso riconducendo, come da 
unico capo, le molteplici e svariate fila che la composero, 
nell'intima persuasione che, tessere un elogio di lui in que- 
sta guisa, sia tessere un elogio dei mezzi trascelti dalla stessa 
ProwidoiBa di Dio alla santificasìon del suo serro, taaaere 
MI elogio a Dio stesso, nel cui onore da ultimo sì rifooiie 
tutto l'onore clie-e' imparte alle sue creatore. 
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Non TÌ aspettate forme peregrine di dire o sublimiti di 
concetti. È l'aiTetto, che qua mi condusse: è il solo afTctto 
che parla; fortunato abbastanza, se questo non mi abbia 
latto velo n]la verital Ma dì ciò ne sarettt voi testimoni, 
.-inzi mi sarfi testimonio il mondo tutto, al quale già par- 
lano e parleranno le opere sue. Dal momento in cui ven- 
ne tolto alla terra, non è più ptrinionio esobuvO' di mù, 
^It è divenuto patrimonio cornane di tutta intera l'oBNiia 
lìnniglia. A lei dunque il giudizio; a noi, so nata iitMtra 
Teifogna, il poter dire: lo abbwmo a» di posKdnto. . 



Vi fu clii scrisse essere l'uomo figlio delle circostanze. 
Considerato sotto il suo vero pillilo di vista questo detto 
contiene una delle più importanti verità per la vita. E dì- 
futti, È egli forse l'uomo, rìflettìamo pure a ci& solo, che 
venendo alla luce di questo mondo, dispone di si medesi- 
mo, pcrsin di quell'atto die lo fa essere, ed essere in quel 
tempo e luogo, essere in quella guisa e per quelle persone, e 
tornito di queste o di quelle doti, e posto ìu quello stato o in 
quella condizione di vita? Pazzia sarebbe il pensiirlo. C'ib è 
al tutto indipendente dall'uotuo: è la divina Provvidenza che. 
pietosa madre d'ogni vivente, fa essere ciascuno di noi in 
quella guisa e in quelle circostanze che più sono opportune 
f>l conseguimento del nostro fine. 

Ma circostanza nasce da drcostanza: laonde, se non di- 
pende dall'uomo il primo suo collocamento nella catena 
degli esseri che lo circondano, dipendono però da lui in- 
finite altre circostanze, che nascono dalle prime, come ef- 
fètto da cau^. Quindi da luì dipende, allorché sia giunto 
a quel grado di sviluppo nelle sue facoltà da poter agira 
liberamente da sè, il saperne usare a profitto riconoscendo, 
nonché ogni cosa, sè stesso dalla provida mano del suo 
Creatore. Beato colui che così si atteggia sin dappiinoipio 



ilinanii a DioI Tra i poclù io noa dubito di asserire di 
questo numero Antonio Rosmini, uomo angolare e degno 
di tutta rainraìrazione. 

Lui, primogenito di antica, illustre ed onorata fàmi^ìa; 
lui, fornito di beni <U fortuna a dovizia, e quindi di meni 
ili ogni SMa alle como^ft della vita; luì, di altissimo e 
prod^ioio ii^^noi lui, di un'indole masclua e temperata a 
pruTa d'ogni ibrteua; Ini di animo ìndinalisnme »d amare 
e benefioara; lui, finalmente, con genitori che teiieram«ite 
l'amavano, e die in lui riponevano ogni speranza di suc- 
cessione alle domesticlic (,'ioie; luì, quale luminosa carriera 
non attendeva? Se'l vide Antonio: ma prevenuto dalla gra- 
na, che a più alte cose il cliiani[Lva, ijiiando intorno lo 
sguardo, ripeteva a sè stesso: Sono fursi' n;ila per questo? 
_E non ho io questa mente per pnsceruii di quella eterna 
verità, che sola è capace di empirla? Non ho io questo 
cuore per deliziarmi alla fonte di queirUiio, che è solo de- 
gno di amoie? 0 Dio del mio ciiorej insegnami a fare la 
tua volontòi Così preludeva Antonio alla via designata ni 

Era &nàulk» e .condannava ■& atetso al ritiro per cre- 
scere e fbrdficarai nella pietà e nelle lettere: era bnciullo, 
ed «vido di sempre me^ cotnscerA, apprecsare ed ama- 
re la aantilà e la ginitisia, da lui voluta, perdi^ sentita 
engenn di Dio, studiava Qe' Padri, e ne meditava gli am- 
maestramenti. A quindira anni aveva posto amore alle sen- 
tenze morali degli antichi filosofi, c a' sedici, era il tempo 
della piena riflessione pèr lui e della maturità, a' sedici, 
conosciuto appieno che vera sapienza è solo quelb eh 'è in 
Dio, deliberava di donarsi a lui interamente. Invano, come 
ebbero intesa la sua vocazione allo stato ecclesiastico, vi 
si opposero i genitori. Egli si teiuie sempre Surmo nei suoi 
pFOpositt, c quindi chi si sforzava per essi di storiiario, 
fiuì per convincersi che tale era il volere di Dio sopra lui. 
Ebbene, in quello stato percorra almeno la via più lumino- 
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No, la volontà di Uo dsve abimccnrsì a quel mod» 
che muiiìreata; e Antonio sfaidìerii tmlc^a in PadoTs a 
(|iiella Università. 

Giovane pieno di vitn e in una strada ampiami^ntc di- 
.schiusa a' suoi passi, avca gi^ percorsi in Rovereto, sua p,-i- 
Irin, letti e studiati i principali sisletui di lìlosofìn, die cor- 
i-evnno allora in Italin e oltremonti, c disgustalo di tutti, 
perchè da lui non trovati in perfetta armonia colla sub 'fe- 
de, tutti gli aveva ancor rigettati. Gii eia già IxileRato alla 
mente qoeH'utM^ «he stringendo in amico nodo la ragione 
e la fede, poteva solo a[^i%arlo, e a qneato diede it suo 
cuore, alcGonie a dono di Dio. Ma lasciamo fraBanto, die 
questo seme occultamente maturi, e proMgniamo i suoi 
stiidii. 

In Padova, con tal corredo di scienza e con tanta lUspO- 
.sizionc ad accrescerla, e in sul primo fiore degli anni, e con 
i:ostumi, quali si convenivano alle clericali insegne quivi or 
ora indossate, in Padova Antonio è tutto solo a sò stesso 
ne' teologici studii e negli esercìzii della pietà. ìion vi dirò 
quale ne fosse il profitto ne' primi: io, giovane, ho coDOsdnto 
chi, TITO ancora e locato su di alto seggio, ripone tra le piiì 
belle sue glorie quella di essergb stato precettore ed amìoo: 
vi dirò de' séeoiidi che- gili sin d'allora, tuttoché animato da 
qudb s[ùrito di cwt/A che non cerca tè atessa, dea^nasse 
con pochi amici di fermare una societìt intesa al bene de* 
suoi fratelli; pur non si fece, percbè'vi pose ad unica boBe- 
non consentita il morale perfezionamento dapprima di sé e 
de' compagni. Cosi in lui procedevano di pari passo lo sta- 
dio della scienza e della pietii! 

Ma tanta scienza e tanta piclò dovevano pure un giorno 
aprirsi la via e diObndersi in benefizio d^ultrui. Antonio però 
non sì muove. Persuaso neirintinio dell'animo suo che ogni 
rosa deve venirgli da Dio, non avrebbe dato mai un solo 
passo piT trai-si dall'oscurità della patria, ove, terminali i 
suoi Ktudii e già sacerdote, lo avai collocato la Provvidenza, 
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tie questa non lo avesse pur praceduto. All'uomo spetta le- 
nerai pronto ai cenni di Dìo nd sìIhhuo e nella preghien, 
non afli-ettargli o predpilare nel corso senza chiamata; ed 
0^ fedele ministra, aspettava appunto nel silemio a nella 
preghiera qoei cenni, <pm vigile «colta n^K ab^ del ano 
Signore. Già nuo dal giorno in cui ofierse la prima volta 
sè stesso in unione con Cristo sul pacifico altare, tutta gli 
si vide trasfusa nel volLo quella Saiiitna di carità, onde era 
acceso il suo cuore: e già sino d'allora la Marchesa di Ca- 
nossa lo stimoluf'a a voce e in iscritto a fondare una sodetà 
religiosa, ma la sila carità Ai vinta da maggior carità, e si 
ristette. La Pi-ovvideuza, a cui di cuore si allida, saprà beji 
ella guidarlo, ove il voglia, a quella meta anche per vie che 
sembrano in apparenza contrarie alla corta vista deiruomo. 
Egli attende frallaoto a sù stesso, ai doveri del proprio stato 
senza piiì avanti pensare. Le circostanze, nelle quali si trova, 
le domande degli amici e le vedute oecesaità de' proesimi, 
Hxio anch'esse, quando si possono soddìsbre, altrAtantì. se- 
gai del divino volere, ed egli a queste si accoucia T(4onte- 

È ricercato a tenere delle conferenze ecclesiastiche io sua 
casa con alcuni suoi amici sacerdoti, ed eccolo spiegar loru 
per due anni continui la Somma di san Tomaso, e così 
si addestra alla scuola di quell'ingegno potente. E pregato 
a precedere a una piccola accademia di sacra eloquenza, ed 
egli piega a ciò di buon grado, c cosi svolge i precetti di 
quell'arte sublime e ne diviene maestro. Cade infermo un 
parroco amico, ed egli tosto acconsente all'invito di assisterlo 
per alcun tempo uella cura dell'anime, e così s'impratichi- 
«e di quel diffidle nunistero, così apprende l'arte di calc- 
cbioeare glldìoti alla scuola di un ^o$Uno, di cnl ne in- 
duce 0 trattato, e scrìve una .lettera suirinsegoonunto cri- 
stiano. Sua sorelhi prende cara in quell'anno stesso delle &n- 
ciulle orbne, ed egli compone per essa tre libri della cri- 
stiana, ^ucazìone. £l stimolalo a ricevere la. laurea in teolo- 
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»rii, c viene uggicgiito at nametod^ esuminatoi i pro3ÌiH>- 
(lali della ilioccsi, ed egli si approfbni&ce viemmeglio nelle 
scieDze morali. Più società adentificso-letlerarie lo onorano 
dtd lor diplami, e cori gli è aperto it campo alln scienze 
naturali ed esatte e a discorrere per l'ameDa letteratura. Li- 
bri nocevoli alla morale cristiana drcoiano nella sua patria, 
eon danno gravisnmo deNa gioTéntiì apeoialanote; ed egli 
■ocorre in difésa, mettendone io ohiaTa luce il veleno, come 
nel suo primo saggio contro aicnni errori del Foscolo. 
iioi> vedete voi in lutto questo, o fratelli, la provvida mano 
di Dio, che lo guida in ogni sno passo, e così gli promuova 
ella stessa e gli rafforza l'ingegno, cosi gli acuisce la mente, 
e gliela svolge nelle sue diverse attitudini? 

Ma Fi-attanto il Patriarca di Venezia, Ladislao Pircker, lo 
invila a compagno «lei suo viaggio a Homa; Rosmini accetta 
l'invito: ed è in Boma, in quel centro dell'Hiiità, che si ran- 
nodano le spai'se fila dell'ordita sitatela; c in Roma, sema 
che punto se Io aspettasse, è duU'immortale Pio VII die 
ricere il più notule eccitamento a dedicarsi ex professo a'' G- 
losofici studi. ' 

Efè il Rosmini è tardo all'eccitamento. Questa vDoe è a 
kù qnasi raggio di luce, die gli fa scorgere Ift via chedi>- 
vea quinci ìnnansi percorrere, ed egli, fiducìoio, a'inoltra 
tosto- per essa. Veràb in Mioi^iia ptibUica poco ataoto aa 
secraido saggio, in cui prende -ad esaminare alcune i^nnioal 
del Gioja in &vor Alla Moda. A questo tengono «Uetro a 
breve intervallo altri saggi sulla tUvina Provvidenza nel go- 
verno dei beni e dei mali temporali, sui confini delPumana 
ragione nei giudizi) intorno alla stessa, e sull'unità dell'edu- 
cazione; saggi clic jwscia, raccolti con altri molli, pubblica 
in due volumi in iMilaiio, dichiarando apertamente fin dap- 
prìncì^HO quale sta lo spirito della filosofia da lui abbrac- 
ciata e costantemente seguita, e quali ne siano i (Sratterk 
elle la distinguono. Parlo a voi cose note, nè nù diSimdo. 

Motti,, alla comparsa di questi saggi, iiilravideco. il tua.- 



nel voler del suo MrTO, non il servo dii a'-: il niizi, 
temente e pauroso di »è medesimo, ricerc.i udii più caloria 
i{ conforto dall'alto ncUe - preghiere e ncUa legittima auto- 
ntt'e oel cornigli» de'Mvit «awtò mdirjwo, o,.dirò. oi»; 
^^■■aa» B^awe eaiftm» deli ytkmA c^e lo-wmw atik 

PanA i ia Rqbm di «uòvo, iod« mu seconda-- wto-la wqb 
4el n^renw flwuo*^ »U9ra.-Pìo VI1I,,cJm Ja.ripIfaBcajiel 
primo pnytistto de* fi l o—flp i ■^tadìi, e fei pODo iw^ gliehf. 
impone. Ed il Robhùiiì pur ìtì detta il Nuovo tnggio sul' 
Forigine delle idee; ed in Roma slessa, e rivi'dulo da ro- 
-matii ceiMorì, esce per .la prima volu nlla Incc (]ucl poi - 
teutoso Uvero, nel quale tutta dispiegando la potenza del 
-Tasto Suo iogagno e la profondità e la sagaci.-) della sua 
tnente^ getta leiusi del suo nuovo edifizio di filosulia. Alln 
puUilioaeione di ipiest'opera si fece silenzio a prineipio, ne 
stupirono molligli poi, molti ancor Tammirarono; ma molli 
altresì si divisero in istrane sentenze, discoBosceiHlone 1 me- 
ri ti j iMtra ita ndone le dottrine, .'CODtraddiceiidc^ei caluunian- 
4tAii. Ma Topera sta. Quel ustena. teb«ge^j, oomi. -^avÀ 
ìk^diAOaHfUirona, re3Ìste~d«'veMi^n^,anBÌ all'unito fijneaa 
4^ 'P^''S°''°'^ d)|MUuti «istemi; ù'iBoltiplÌG0no..)(i 

■àeWe, e, toro malgrado, m ie moltipUcano le edizioni. Qan-. 

atessi che si sforzano di oppugnarlo, rÌtrag<joiio divlll 
lettura di esso un invobntario profitto, costretti a.itrirW 
■eoa queHe anni medesime, che presta loro contro sk stesso, 
ij'opera Bla; «d-4I ItngiK^o ed.il senso filosofico ìoavverti- 
taraente si mata nella -bocca stesia di quelli die più fero- 
-cemctlle l'impiignimo. Già quei priucipii sì làmio stradii, 
quanto più loro è coiilesa, etl ogni giorno più guiid.ignano 
terreno, c tanto più solido quanto più calpestalo iiflla loltn 
dai combattenti. L'opera sta; e quei prìncipii, come semi 
sparsi , l>en presto si. fecosdaDO. 'm,B)^e .opere,' pre^confi « 
si propugano: sono applicati alle. soiMSe -ntorsll « ^ ci?e- 
stono dì nuova luce; jdl» 'MpiH.4el .d>ritl0' a- (lell»'.^ir 
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tìca, e brillano onìalti'a toIEs di' luce ancor più iiiaUcsa. 
' L'opera s(ap e giii più scuole ne insegnano la doUiioa^gia 
più licei la tiasfbtttJouD nelle, jnenti Miaot vergini dì, pre> 
giaitini) giìr Iff- Hesie Uoiveicità. -^^'^tidoLtaii^oU o,- comlotr 
cendoli, samt pur fenato- aà.,w«^i % rìHfinimoae 
iocQDiinciatB ; vi porrà il suo suggelli), io lo crod^ I» vegr 
Cura geDeraziaiie. 

Ma dove, o- fratelli, dove mi trasporta l'^nlore? Ah4 bw- 
altra cos^e di maggiore importanza Ira le, mani, oa- 
Ro.iniini, ed egli non è già in Bonia per questOj lo dirò 
francamente. No, non' è la filosolia, come altri jier avyeof 
tura potrebbe- erodere, ed alcuni anclie luiiino tortamente 
creduto, quella che lo muove per sè medc:jima, imi si è 
la glorÌM> di Dio, che tutto lo agita e Io riscaldu. Onde se 
noli fosse che quella, voce che- lu anima a Qlo^otìci sLudii, 
.siocomp a me^zo, la ^animasse pur anco a proseguire nc^ 
l'opar» dsUa> fiadawop a (Ml'istUuto, »^oediè., la doltrjwi 
della ymA natmats -d«fmUy i^mn in auO' proprio tecranO), 
tiv am» alta enìAt enso' io. -.aa otta tbsw v^i^iDeglio e 
fruttìGoln aya"gl(ni«..cli Dio e-dellai GhieK^ "f^w'f a m» 
I^ittiaia-'fiae)-u»atilbf giova jìfNtwb] im-.aitUa.-safi^>b« 
atatfr' k atetsa- filosofia ai. sua .oo^ttoi, Gtra pecà, aa^aiHttt» 
del' diràO' volei-e eeiaodio dall'esplicita jdiclùarazionie del 
Vimno. di Cristo, ntorna lieto su questo montq, sacEsalk 
oarilè'-cK un Dio croGifisw, e nella romita sua oflla, pec 
riMminoiais una.terza- volta doperà sua da sti stesso. 

Ed flb! eome Jjodt^ qui di. descrivervi gli umili prin- 
cipM'ddtauo nnsf^nte- Istituto; .come godrei. di dìpingery* 
lui maturo oelln vintù^ divenuto fanciullo per amore di Cri- 
sto, nel novìeiato più laboriosol Ma ce'l contende oia l± 
fama dì lui medesimo, che sparsa per ogni dove e fatla 
gigante^ non gli consente più oltre qiiel' diletto suo. nido,, 
e noi stimoki od- afiVdUare. il cammlDo^ 

La carità ,è bqtitibidr «la BStura,: perpìi a. questo e 
questo nome di-'caàtÌL SÌ «iDqBn» io. breve e da. varie pir^ 



lino scello diuppello (li valorosi soMali, che, ' abbandonato 
patrì;<, genitori e parenti ed c^nì aver loro, tolgooo di inrr 
litai'e seco lui in un medesimo spirito e sotto le medesime 
insegne di porerUl, castità e obbedienza per seguitare cosi 
Gesù Cristo, che; pm-tandfi '^aHe proprie spalle la croce, 
Ta ad esmrc crocifiaao nodo «(^ra il Òilvarìot Nè a ^uefit«< 
nome di carità sono lente ultK anime generose, che, in 
Olita alla debolezza del ioro sesso, gareggiano nondimeno 
Go'prìmi nqtl'ann^iioneive-nel perfetto ei^ndoiM di tutte 
A^tfette'wUa^vaiW'.'tlt Kot 'lo -Swire, vo^to dire, ddl'i^ 
■dlihi»- (kHferteadai 6 altrimoits dette deHa- PfovvidDaia; 
IntoMo pA Vescovi'. duBdoRO di avere ^latitato neUa prò* 
■ pUti dioceà: allri-ue approvano le costitositini e h regola: 
('Inghilterra ha gib xelantissimì Hisuonarìi e Suore da Ini 
spediti, ed egli stesso: sì presta, in quei primordii, a lot- 
L'uomo, quando a predicare dal pergamo, quando a- dot-' 
tare cscrcizii spirituali al Clero, quando al govci'no dcH'a- 
nicae in nna stabile sede. Intanto altri sacerdoti di' merito 
accorrono da molte parti d'Italia per associarsi a lui in tanta 
impresa: altri ne vcngoho dalla Savoia, dalla Francia, dal- 
llnghilterra, ed egli, in mezzo a siBàtte cure iiistuncaLili. 
ad ogni cosa provede, dispone officii e mansioni. Inatta di 
rilevantissimi aifai i, e sempre, uiù clic [hh moiria-flisàwara$ 
àiih'^mia pace e tranqaillità «ti spirite ìnarrinbile. ifotUlo 
PfitiCUto, non sema gravi difficoltà, viene ' findmeote' àaUà 
auta Sedo A^tAlica sadennemente approvato, « Ini .diitlB 
stesso sommo poittefise Gregorio XVI, detto con amjAa- 
mne locK primo Prt^wsilo Generate ddl'Ordiiie. 

II. 

'Sino a questo punto noi iilibìarao veduto in Anlujiio Ko- 
smini l'uomo guidato daU:i manu ili Dio l eiili^/a/.iuiif 

de'suoi di'iwgnì, ma non iilibliiiiio uncoiii veduto ruonio allii 
prora ciMi 'sè 'medenmo^ lu- tutte le cose umane, in frataUi, 
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ogni cosa conforme al divin beneplacito, m<-i ne godette 
anzi il suo spirito, come di un segnalato favore, ma ne 
rese anzi le più sentite azioni di grazie. Sapere clie la vc- 
rilìi deve pure alla fine trionrare, ed essere lui conscio che 
la salii verità, la sola carilìi di Cristo, la sola gloria di 
Dio e delia sua Cliiesa era pure quella a cui erasi studiato 
mai sempre di servire in tutte le sue pai-ole, in tutti r suoi 
pemìert e ne'suoi scrìtti; ed essere nondimeno rappresen- 
tato come nomo che nutrisse opposti sentimenti e disegni; 
e poter nondimeiio ancbe di questo godere come voluto 
ila Dio, è il più' bel raorìfido, à diceva, che possa far la 
creatura al tao Creatore. Ei lo diceva e lo fece, e noi ne 
mmo Itali giil i testiniom. ' 

B Che cosa bo vc^to io mai (scrìveva egli ad an mio 
» amico) ne' poveri miei scrìtti, che giovare alte anime? 
M Ed ora le pervertirà io stesso? E ad occbi aperti? Id- 
» dio noi permetterà mai, io ne ho tutta e in lui solo la 
» fiducia ; in lui, che m'infuse la fede bambino c mi diede 
» un'illimitata devozione alle decisioni della Santa Sede 
n Apostolica ; in lui, che spande nel mio cuore la gioia, 
n quando posso fare un alto di fede, e clic mi farebbe 
» desiderar quasi di esser caduto in un involontario er- 
ri rore^ purcliè senz'altrui danno, per potergliene rendere 
•< una confessione piii alta e solenne ». 

G»ì la tribolazioile era a luì occasione di moltiplicare e 
far paleri al inoudo atti, di gran' fede e di carìtb generosa. 
Coà le sue stesse umilìasioni diventavano un vero trionfo 
per lui. E chi anche fra' suoi nemid non I» ainmirato la 
sua pronta e piena sammessione al decreto che colpiva le 
due bea note operette? Chi non confessi» allwa che giam- 
mai la sua fede era brillata pili pura e intemerata che in 
quel solenne cimento, cangiala così la sua btessa seonGtta, 
se tale vogliamo dirla, nella più luminosa vìttorìà? Ma non 
potea accadere altrimenti per clii avea di mira 'iti tutte le 
cose la soia gloria o volontà di Dio. 
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questo mondo, ma sempre aperti alla luce delle divine pa- 
role, accennavano a goel sacrificio che volonteroso compiTi. 
O anima generosa, vola pure all'eterna patiia, ove ti attende 
il giiliìerdoiie delle battaglie ben combattute. Chi aderisce 
;tl Si^noK! diviene con lui un solo spirito. 

Mh noi. o rratelli, approfìltiaiiio dell'esempio di al gran 
Padre e maestro. Noi siamo .sear.si di numero, siamo deboli 
e poveri d'ogni virti'i, non ubbiatno nomi a vantare, non 
opere da porre in luce; ma non temiamo perciò, chù la 
Prowidenza «opra di noi: e nno a cbe i sentimenti 

<fi on tanta Fosdatore sanumo anebe i nostri; sino a che 
«i aferzeramo dì tener dietro almeoD da lungi alle sue virtù, 
e cfae la TdooQi di Stìo (vnaetk sempre la soprema r^ola 
deUs nostre operazioni, Iddìo medeumo à gutdorìi pel 
réuo aenlien», onesleA le nostre &ddw, e le conpirìi; e 
aa^ '[nello il momento in cui eaulteii di gandìo in seno 
M IK« il nostro Padre,' saii qvella la pili bella corona di 
gloria cfae dngerè h- sua fronte, noi san figliuoli. Ho detto. 

' VUL 

Lettere ùt morte delPJtate Jftosmmi. 

nenroatqoa eonuj irlglntt diebu. 
»«LXXXIV,s. 

^ conyiimento d^h presente raccolta di notààe e te- 
stìmmaame relative al trapassato sacerdote Àntonìo Ro' 
sitibli, ci parve cosa che dovesse riuscir di maggior sod- 
disfazione al pubblico e di più cffi.caca edificazione (scopo 
ài tjuesto tenue lavoro, qual ch'egli sia e voglia chia- 
marsi) il porre qui in ultimo una scelta di lettere o brani 
di lettere, dirette a noi o ad altri die ebbero la cortesia 
di comiaticarcele, in séguito alla morte del medeàmo na- 
stro Padre e faadafore. Esse, come in gaaJcbe modo pos- 
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.tono dirsi una contiuruaione di corrotto e tU pùuito ver- 
sato sopra la sua tomba, dal principio al Jine del tra- 
scorro luglio, e per una parte eziandio del aussegamle 
agosto; casi ci offrono la espressimi pià sincera del giù- 
disio dì tante persone autorevoli pei loro gradi, dolUiM 
e pietà rispetto al merito del lagrimalo D^imto. Didamo 
espression più sincera: sia perchè gli stessi adulatori, ces- 
sala la ignabil ragione delV interesse, non hanno il costu- 
me di adulare i morti, e sia ancora perchè, ove domina 
il sentimento, non può essere che il linguaggio del cuore. 
JVt/ cmo noìlro poi le qualità individuali degli scriiienti, 
in non poclu di essi cospicue o nella Cliiesa di Dio o 
nella civil società, per sè sole troppo valgono a dover 
guarentirci contro ogni sospetto^ non pur dal late della 
sincerità, ma da quella di quaisb/o^a meno prudmte eat 
gerazione. 

J/s si lascino i preamboli, la cui inutilità si parrà 
Jòrse megUo alVintelligenza dei lettori, quando abbian letta 
le lettere stesse, che senza pià Jidatamente lor presentia- 
mo, distribuite nelPordine che segue: 
I. Lettere di Vescovi. 

IL Lettere di dislinli Ecdeaisstià e ReCgìoù. 

IH. Lettere di Fedeli laici d'ambo ■ sessi. 

IV. LeUere dì Accademie letterarie e scientìfiche. 



(.ETTEliE 1»! VESCOVI. 

Lettera di Monsignor Luigi Moreno F'escavo livrea 
{a jD. Carlo GUardi a .S(r«sa). 

RivESinsaiMO Sic. D. GuLà. 

Ivrea, 3 luglio. 

Ricevo con ambascia il doloroso annunzio. Qnat perdila 
per la Chiesa, veramente mihlaatc in questa parte d'itiliil 



Solo pufi consolarci la certa fiducia che h bdl'animn del- 
l'amato abate Antonio Rostniiii sia stata accolta in ciclo, 
in rimunerazione delle inimeiise sue fatiche [ler la religio- 
ne, de' suoi grandi melili, e clin cohssù mantenni la pro- 
messa Eittamì di pregare p-r la Cliicsa del Piemonte. Io 
i-icorderò sempre quell'estremo di Lvii giorno di vita ter- 
rena, l'ora e h circostanza in cui mi fece questa cara pro- 
messa, le illustri c reverende persone die mi furono lesti- 
nionii, gli alti sensi del venerando Alessandro Manzoni, che 
ai lii come il garante. 

Sono grato a Là delld cortese atteozione, ringrazio nuo- 
vamente tutti i auoi coofratelU delle tante accoglienze, e 
un raOènilo colta piìk disdata stitna e considerazione 
Di Vostra Kgaorìa IllustrbsiDu 

Ofvatàtà)» ONiSgaU$tìm Sem 
■f Lmoi) f^etcOvo SIvrea. 

'Ettratto di letteta i& un insigne Prelato, scritta da Boma. 

Romi, 18 loglio ISSS. 

E del santo sacerdote Rosmini?,.. Adoriamo profonda- 
mente gl'imperscrutabili giudizii di Dio. Ai grandi e coi>- 
tinuati sacrìfizii sostenuti per la virtù e la sana dottrina Id- 
dio riserva in Cielo nna ricompensa immensa. Ecco Ìl com- 
peadio di <péSa preziosa vita, la migliore oi-azionc fune- 
hte salh hunba dì nno dei piii sublimi geni), l'esempio in- 
fine più Graie Sane da ammirora che da imitarn, ecc., eoe. 

Lettera di monsignor GugUalmo Bernardo UUaihome ■ 
yescova Birmingham (al sacerdote G. Battista Pagaitìf (J). 

11) Qunla, come ucbe le sei aegueuU, sooo US» bdeta mdiulaiw dill'^- 
uleJngleM. 
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Mio caro D. Pasaki. 

Birmiogltam. 12 agoslo IttSS. 

La vostra improvvisa partenza per l'Italia m'impedì 
brvi In mia condoglianza per la perdita del vostro illustre 
Fimdabire. Una tale perdita deve avere immerso profonda* 
monte i Padri dell'Istituto ne) cordoglio e tirila desobsione, 
conoscendo eia e sentendo as.sai più degli altri di che sono 
Itati privati. Tuttavia, e da altri non pochi, oltre ai mem- 
bri del r Istituto, di mi egli fu fondatore e Padre, la pet^ 
dita dì una mente sì grande e sì luminosa deve essere stata 
profondamente sentita. 

Egli iii il ristoratore di quell'alta e profonda filosofia dte 
nasce dal mettere in armonia la rivelazione colla ragione, 
e che imprende a trattario dell'ordine soprannaturale in unione 
col lume naturale; di quella filosofìa, di cui sant'Agostino, 
sant'Anselmo, san Tomaso furono i più eminenti espositori. 
Per quanto il più de' suoi scrìtti siano astrusi ed al dÌso> 
pra della capacità ddla moltitudine, tuttavia io penso <^ 
-ciò nasca dall'elevatezza dei soggetti che ei toglie a trat 
tare, dall'alta posizione da cui ^li li contempla, e Jall'am- 
tnaaao di corrotta filosofia che fu costretto «od grande tra- 
vaglio di rimuovere dal atto cammino. Dal vigile, con cui 
tratti a parte ed «naliuò qnegK demeoti ohe «mw 
niùU nella sua mente, io sono indotto a supporrò di'^ 
contemplasse od avesse già preparala qualche grand'opera 
sintetica che avrebbe fornito una chiave a lutto quello che 
ha pubblicato. Sinora la sua grantl'opera, per quanto 
noi possiamo giudicare dai frutti che vediamo, ò stata quella 
di stimolare il pensiem e di apprestare materiali e direzione 
airintelligenu delle menti migliori. E noi già sperimen- 
tiamo forti prove delia «ua influenza nd numero sempre 
più crescente di scrittori, i quali con una luminosa reazione 
■ai portano al possesso di una solida e brillante filosofia cat- 
tolica adattata all'ordinaria caparità. 
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Vi fu on momento nella vita del vostro Fondntorc, Ìd 
cui il suo spinto fu messo iid un grande cimento. La ma- 
niera in citi egli iillora sì sottomise alla Santa Sede, e Io 
.spirilo in cui egli invilù i suoi Ggli .1 mostrar la costante 
loro fede nella rùccn di Pielro, di che voi, mostiandomi 
alcune sue lettere, mi faceste testimonio con molln mia edi- 
ficazione, deve (ormare una delle pià gloriose memorie da 
Ini lasciate all'Istituto. Questo provò quanto sano fosse il 
.suo cuore, e quanto intieramente sommesso il suo intelletto 
alla sua fede. 

Quiduirque possa essere la natura de' suoi sentii inediti, 
e qualunque sia il pregio che ne possano fare coloro che 
li conoscono, io credo che il miglior monumento che voi po- 
treste erìgere in sna lode ed il miglior metodo per fire 
ititieram«ite appreatare il suo carattere reUgioso da qoel 
poco che io -conosco, sarebbe quello di pubblicare le su- 
blimi meditazioni da lui scritte pe' suoi figli spirituali, ed 
lina scelta di quelle lettere istruttive ch'egli scrìsse a* suoi 
fr.-itelli in religione. 

lo siiicerameute prej^'o che il Signore vi dia limip e forni 
per dirigere i destini del vostro .'^anlo I.siilulo, cUe il vo- 
stro illustre Fondatore vi tracciò, onde fossero costante- 
mente promossi all'esaltazione della divina gloria. 

E rimango con' grande rispetto, mìo caro D. Pagani, 
Vostro fedele e àeroto ttrco tn Crieto 
f Gdgueuio BennftBDO Ullaihobrc 
Vescovo di Birnàngham. 

Lettera di monsignor Giovanni Sri^ Vescovo di York, 
fallo stesso). 

Mio caro D. Pagani. 

York, 13 agoflo 18SS. 

Mentre mi pregio di ptervi ol&ire le mìe sincere e cor- 
diali congratulaùimi per la vostra eleva»ene al supremo go- 
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verno dell'Istituto della Carila, sono certo clic aggradirete 
l'psprpssioriG del mio profondissimo rammarico per la per- 
dila trcmeada soIVcrta dall'Istituto nella morte de! suo il- 
lustre, dotto e pio Capo e Foiidalore. Nel deplorare la 
■noi Le' dell'abate Uosinini, e nel piangere sulla sua toinl.a, io 
ben so elle le niie lagrime sono mescolate con quelle ili 
tutti i membri del suo Istituto, Ma non dovremmo noi ìa- 
sieme colle lagrime spargere pur fiori sopra il suo sepol- 
cro? Dotato di talenti d'altissimo grado, eì gli usò alla glo- 
ria del douatorc, nvolgendoli al bene della sua santa re- 
ligione e al vantaggio Selli santa (3iieHB. Ad uD tal nomo 
uno applicabili le parete di Salomone: « Tutte le sm vìi 
sono belle » . 

Il vostro compianto Fondatore Tu placido e serena alloi^ 
quando un'oscura nube rimaneva sospesa sul suo capo, gra- 
vida 'di terribii procella. Ma il tetro nejubo fu disperso, e 
il (ine di sua vita fu simile al tramontare del sole iUdiano, 
placido, bello e soave. Pace alla sna memoria. 

Mio caro Padre generale, quantunque ora voi siate ri- 
mosso da noi; tuttavia confido clic non vi dimcnticliercte 
di noi, e specialmente della mia diocetii, la quale fu la 
prima dì tutte in Inghilterra che sperimentasse i felici ed 
abbondanti frutti dei zelanti missionari del vostro Istituto. 
Che sotto il peso del vostro olBcio la vostra salute posn 
migliorare, le vostre forze crescere, e che voi possiate es- 
tere benedetto con nulti anni felici, è la sincera e fervente 
preghiera, 

Del VoitTO Devolo Serco ed Amia 
■f GiOTAliNi Bbiggs. 
Di Mons. Tomaso Brown, V sscavo di Ntwport (Inghiltelra) 
fallo stesso). 
Caro Padhe Geherale. 

Clic|iilow. m jguilo 1655, 
Iiasciate che mi unisca con voi e coi vostri fcaleliì nel 
vivo vostro dolore per la perdita dell'illnstre vostro Gene- 
i^le e Fondatore. 
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Bencliè io non abl»a avuto Tonore della personale ani 
conoscenza, tuttavia i suoi scritti e l'alta commendniom 
ilei suo carattere fatlomi (la alcuni tra i più distii)ti mein' 
bri della Socielh di Gesù, che lo conoscevano in li ma in ente, 
mi danno suflìcìentc argomento per giudicare che uomo egli 
l'osse. La coodotta dei figli dell'lstitato da lui fondala ri' 
lleile non piccola gloria sopra di lui, degno loro Padre in 
<aìsto, c questo apporta la pili forte conferma della sua 
utnìltb, prodeiua, ulo, ubbidienza ed altre viflù. per cui 
ara rinomalo. I suoi*sorittì rtadono na' iodiibitata tcstimo* 
niaBBa alla prafimdìlk del sa» iogqpw, dUa ras KÒetm le 
(lottrioa. Il perchè >Ub morte di un a\ grand'tromo pian- 
gono oon voi anche tutti cotoro, le cui atTezioni e «peranie 
•ono congiunte Cogli interessi della Chiesa cattolica, ch'egli 
tanto illustrb e difese. Allo stesso tempo essi si congratu- 
lano con vM per la copiosa rimuneraaione, coUa quale con- 
fidiamo rhe il Signore avii ncambiato i sutù travagli. Pobm 
il suo pallio disceodere sopra il nuovo suo successore ne) 
governo del rinomato Istituto della Carità, e possa il suo 
spirito sopravvivere senza veuir meno nella vita de' suoi 
sju rituali CgUiioIi. 

Con tali sentimenti e voti io rìmangt^ mio caro fteve- 
raodÌBsiBio Padre Generale, ' ' 

.^■T. Bw*ii.. -■ 

Dt Mmu.'.T. Grani Fetcovo di SòuAmirk (om parte di 
Lmdra) (a D. Angei» Bino^. ■ ^ ■ ■■ 

Her." P. pKOTimtui«-ibiiotn. 

Souihwjrk, iS scoilo (853. 
Ella sa che vi era fra noi la speranza di aver nel pas- 
sato Concilio. Provinoiste . il degnissima P. Pagani. Egli per& 
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non vi potè nssititere, come cliiiimato alla capitolare adu- 
nanza celebrata dopo h morie dei Supcriore, nel quale lultu 
l'Istituto vedeva il Padre da tutti gli aliie vi suoi venerato «I 
onorato, il quale k aveva sin- daHa tba ■ f<»idauone tUrelitt 
« giddato, e dei quale V. fi. -e laidi eìtii -rafigiuì inim stili 
ibrmati ed istruiti. 

Avendo veduto con quale afFettn tutti questi Padri dsUa 
provnMÙa inglese, e quelli clic ho veduto nell'Italia, aiuavam 
H loro defunto Superiore, ben posso iiamogi narrai quale «ItH 
Veva essere stata la ma prudenza nel dirigerli^ e la eoa 
ddocKU' nel. regime dt^U'lstilnte, e quindi- oonotÌDO qade 
deliba -essere il dolore ira di essi prodotto dalia am per- 
dita, Credo però che fra le ooisolazìoni cbe il Signore oo» 
cedevagli in vita, una delle più soavi deve essere atatt 
quella di vedere lo zelo de'snoi discepoli nei predicare l'a- 
mor di Dio e le virtù della cara Madre; della quale «^ì 
ricordiamo ai fedeli di questa Inghilterra la gloriosa As- 
sunzione. Tra le prove die questi discepoli gli davano del 
loro ' attaccamento ai suoi consigli , è stata questa della 
loro fedeltà nel proseguire l'opera delle sante Missiooi. In 
occaùone delb' seconda Mi.ssione, predicata dai Padri del- 
l'-Istituto in questa chiesa, io ehbi il bene dì fare la dì lei 
conoscenza, e me ne prevalgo adesso onde pregarla di vo- 
lere offerire ai Padri ddl'Istituto i sentimenti della mia 
riqiettosa' condoglianza nella perdita che in oggi deplorxoo. 

Se nei parlare di questa morte che priva l'Iatìtuta del 
ano Fondatore, vi na Indgo a qualche pensiero -di - 
am lo troveremmo nella seelta pel suo successore, h qnde 
mosb^ quanto è giusta la stima clic riegltilterra .se ne era 
formata. 

Spero che Ella non inaucherb di coraggio nell' intrapren- 
dere i doveri della sua nuova carica, fra li quali sia quello 
di pr^re pel suo 
•. . ■ ■ Umiliis.' Dti-oii»i° Smitore id Àmie» 

T; GtAHT. y. di Souihtvark. 
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lettera di un dittìnto Sacerdote «r 2^. fìncento De-fìt. 

Muro Bev'^b Cmhssixo Padke. , 

' , , S 1II0HD 1855. 

Pur troppo la «u ul^ma del 16 p." p." mi arerà' già 
fiolU) ogni filo dì speranza che ancora mt rimaneva delb ' 
guarigione dell'amatissimo Padre ; e ora i pubblici fogli mi 
porlaDÙ fa' desolante certezza delln sua morte. Il sacrifìcio 
al quale mi andava gii preparando nella disposinone del 
cuore) ora è- consumato nel &tlo> Vuol essere adorata la 
dispoMàone dt Dio, ma il dolore de'iiostri cuori è immenso. 
È il caso di riuDOvare il pianto dell' Uni versi là di t'arigi sulla 
morte iimnatiiFa iti saa Tomaso. Non sappiamo quando una 
aimile dottrina, «u^anta a tanta santità, verrà ancora a 
ifinatrare la Cbiiaa. Quel vuoto immenso lascia nel mondo 
rdltiUa Spartita dell'Uomo grande! Quanta lacuna nella 
sciesu dcUanfigiceel A-vrìt ^ti.lasdato dopo di sè£dw 
aon^Kla2Oaaqiie8to^imposài>ife,alineM.aTÀ'la80ato,^'i^ 
tracciare ancora «'«ivi e- a'posterì il disegpo vaatiasirao deUa 
sua gran mente, de'suoi stiidii proiòodi, della sua straonC- 
nari^ dottrina? A queste reliquie di quell'ingegno sublime 

volgono ora. tutti i pensieri, le ansie, le aspettazioni. Non 
sappiamo noi die breve è il pas.saggÌo su quesUi terra? an- 
che dell'Uomo grande che dovrebbe vivere immortale a 
luce e guida dei mortali? Ma immortale ù il frutto delle 
opere sue. Anche dopo la morte ic sue ossa, le sue reli- 
quie profeteranno. Forse il Signore ha voluta aggiungere 
al suggelb di tanta dottrina l'aureola di una sant^ morte 
ebe la. rendesse più cara, più reverenda, e quindi pii^ fruì- 



tiiosa. Cerio una morte si edificante em rìclùesu oc'^dise- 
gni di Dio a compimealo di una tal vita. Intanto pr^hiaino 
pace all'anima sua, ecc., ecc. 

Ihll* S. r. Cariss: e Bev: Devotiitiwio Sen» 

■ • ■"■ N. N. 

Lettera dei P. Tomaso Pendola delle Scuole Pie, Rettore 
e Professore di Filosofia ne/ Colico nobile Toloniei 
di Siem fa D. Francseco Paolo. 

GEimussiJfl) Asm Paou. 

Siena, 3 luglio 1853, 

Non Ilo parole per espiimci-e il mio dolore. Letta uà 
ponigli h perdita immensa del carissimo abate Rosmini, 
ho wntito 'nell'anima apiirsi la piò grave ferita. Noi Reti- 
^flri did^Bmo piti che altri provare ii -bisogno di piegare 
k frdnte ai disegni di Dio; ma HOD i pimiUle Doo vcAm 
ì dinstri, acquali va ogni giomo aqggatto (peata powa 
ItÉlia. Io iio gik celebrato por tatdma dd. Criàtimo fiiwofc, 
e 'focoiO' [M^n ai gioroni àà vàtà dm Ubili,' « prora 
ndle pr^lnns e inÙaqaenHm ano(iiifiHto.CMÌudmo-dMt[t 
PM^'petdoni a- qiMsfo sfogo^ e non mi odddnti di scw- 
DSHUoe. I mìetsetdBn sono addolontissimi. 
*' Woaa Ite vm^o innann importuno in questi tristi mo- 
menti, ma la boa& mm e la mra anicisia per me mi £i 
ipcrare ma gnuàa. Desidererei m^ritratto, un ricordo, qual- 
die cosa insomma del vénanAila Uomo che- ahhi a n» toMi 
pèrduto, ecc.j eoe. 

Aw*b'N«)tf td OMtdiMWfh.* Amia 

■ ■ Tanu» PmMà« deMe £ P . 



Lettera dei Sac. Pietro Devincenti Parroco di Coisoffio 
(Novarese) (a D. yinc&iao De-Fii). 

Hm.TO RETEnEHDO SlCRtniE,. 

Cosxajno. '■> lagìia I8'i!>, 

Sicut Domino placuit, ita factum est. Sono jiiire iraper- 
icrutabili i ilÌTÌni giudizii, se dopo un sì stretto pregare, 
che fosse anche un poco lasciato ai vivi l'uomo d'ogni vir- 
tù, l'enieritissimo Hosmini, abbia meglio voluto privare tu 
ChieM d'un saldo sostenitore, il stio Istituto d'un Padic 
amatissimo, le sciente di si sublime e profuudo iiivestiyu- 
tore, gli umici di tanto coaforto, la società tutta di tanto 
vantaggio, per averlo seco in Gelo a fruire di quella ÌKtAa 
gloria che egli -aveva dato òpera -con tanta aiTocato zdo di 
promuovci^U io sulla terrat £ vero che la morte del gii»- 
sto annchè ratlxUtare,. deve aUegcaie, percliè, a riguardarla 
colFooohio della fède, h sua dipartita non si pui chiamare 
peitlita, d piuttosto acquisto, cliè acquisto inver vistosissi- 
mo gli è quello di averlo a patrocinatore validissimo pres- 
so la Corte celeste; tuttavia non si può a meno di risen- 
tirne vivissimo dispiacere, e lo debbe essere di tutti, non 
«he di quelli che ebbero la sorte di avvicinarlo, giaccliè 
troppo sensibile è il vuoto ciie la sua maiicaiiaa ue lasuia. 
Tutti gii amici cui ho partecipato tale noti/.ia furono ad- 
doloratissimi, e questo univerealc compianto gli è pur un 
testimoaio assai onorìfico per l'illustre Defiuit», eoe, ecc. 

U DavOtiaimo Senojd Auka 
Sàc,. PiGTiA DETUCEiin Parroco. 
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Lettera del P. Àtessandro Piantoni SarruAtla 
Rettore dell' 1. H. Collegio Longone in Milano 
(a D. Francesca Paoitf. 

M. R. P. Paoli. PaxChbisti. 

Milano, lial R. Collegiu Longone, 5 luglio ISEi. 

Appesa die toccai H cottegto, lunedi mattina, ebbi in 
lUMio il dispaccio tel^rafico clic annunziava il Innisitu 
del venerato loro reverendissimo Padre fondatore. Qui tulli 
i Padri e la gioventù studiosa iiuineroiiissimii furoiio nelb 
costemaitoiie. E. dappertutto, Tt^lio dire id lutto quaulo 
il mondo sarà sentita questa perdita d^un gran Sapiente, 
e d'un gran Santo^ e Iddio, cbe cogli altri attuali castighi 
piHÙscfl ooA i peccati degli uomini, cbi sa quando Biande- 
rii (HADora un genio sdorstore suo in ispirito e verilà come 
Lml G&tà vedeva bene die questo magnanimo Paziente 
sul Ietto de* suoi atrora' e Inngbi dolori non a^tettava -altro 
cbe il Biamento della riiita del %qor, e colla pr^hìeTa, colla 
lède, colla i^MTanza^ ooUa carità di Dio e del prossimo nonà 
preparava che a quel passo. Oh quantobene escIsBiBva quellV 
uima grande, patetica c più di Manzoni al contemplare 
quell'esemplare di santità, e quel luminare di sapieosa cbe 
Iddio cLìamava a sè: PreCiosa in conspectu Domini mors 
saiictontm c/usJ !o non ho poi parale per espritnere quaulo 
senlu la soddisfazioite immensa d'essere stato al Iella piii 
e più volte dell'abate Rosmini, e d'avere avuto con lui dà 
Gtdioquii cosi sublimi e religiosi e amorevolissimi. L'edìG- 
cauone che ne ho presa è indicibile. Deh, mi ottenga egli 
dal Odo la grazia di corrispondervi! ecc., ecc. 
Dello P. V. M. R. . 

Umilitiijno, OiUigaliuimo e AffiziBmilimm 
Alessmdho Pìautdhi, Barn^ta, Reliore. 
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Lettera di Mons, Antonio liasiirh l'iflnto Domestico 
ttiS. S.e Cavaliere delFOrdine Imperiale di Giiisr/tpf. Frari- 
ctseo, ecc. (fl D. Francesco l'aolij. 

Caiiam, 21 luglio 1855. 

KsvnlD alqueto dal doUre c^onaUimi datt'aonmm» 
ddia morte corporale del non mai abbastanza lodalo no- 
stro esimio Bostuini, Le comparisco iiinoriKÌ. Al pari della 
scienza veniva in ini amniirala la modestia e la pietìi; r 
la genlilcEza delle maniere, rinesaiistu .siih cariUi gli attira- 
rono l'amore (fi lutti. Il suo {iass;iggio è certo a vila beata. 
Io venererò sempre, siccome venero in oggi la santn niiu 
tneinoria. Era il modello degli ecelesiastici, b specchio dei 
cristiani. L'unicD conforto cbe ora raddolcisce il mio do- 
lore si è h'&rma fiducia che nel j>el paradiso prega per iwà. 

Oi lei UnUIlK.' Oevotiss' ei Affa' Jaito 
Aimuno Barbio. 

Lettera del P. Nicolas degli Oblatidella Concaione di- Maria 
in Marsiglia 
fa'D. Carlo GilardiJ. Tradotta dal Tranceie. 

Mio Rev." EU EcCEUHmB fAUte. 

Romaas, 23 laglio ISriS. 

Appena conosciuta la dolorosa n^vt^llH, io mi sono unito 
al vostro duolo. Celebrai la suiila Messa pel riposo dell'a- 
nima del vostro santo, dotto, illustre Maestro. Qual per- 
ditàl o mio Dio, e di qaal ranunarico dev'essere cagioni: 
una tal mortel Non mancano perii argomenti di consola- 
EÌone, c a voi sono meglio noti-cbe a me. Voi avete ve- 
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dillo più davvicino le sue virtù, i siicù sacrificìi, le sue 
solTerenze, i suoi melili e h sm rassegnasiioDe in tntte le 
circostanze più dillìcìlì. 

Egli non morì certo interamente: i giusd non muoiono 
mai così. Le opere da Ini lasciate produrranno nel secolo 
cib che egli lia sì felicemente e si itobilmente incomincialo. 
Egli lasciò an libro vivente, il quale renderà manifèsta la 
sua dottriOB, la sua piali, il ano «lo e cantibaerii le ane 
sante intlueoze, io dico il vostro vennvbile e cosi d^no 
Istituto. SI, egli lasciò questo prodigioso libro... Oh! il mo- 
mento verrà in cui questa filosofia cosi profonda, così lu- 
cente, cosi ampia, di così facile applicazione a tutto, sarà 
studiata, e allora i traviati faranno ritorno alla verità, alla 
religione, alla virtù. Ne sentiranno i benefici effetti mara- 
viglioM la politica, la storia, la poesia, la teologia, il dirìl' 
to, ogni ramo insomma di belle od utili discipline. Ah! egH 
non ò punto morto, ma vivrà ognor più coll'.icidar del 
tempo, ecc., ecc. 

Permettetemi di rinnovarvi la espressione delle mie con- 
doglianze, del mio rispetto, della mia profonda e viva af- 
fezione, e vegliate credermi sempre tutto vostro 
In G. aeM.1. 
ì. T. A. NicoLis O. M. C. 

■ Lettera del Dottor Enrico Newman PresidaiU delFU' 
niversità tU Diclino' (Irlanda) 
(a D. Giovanni Battista PaganiJ (l). 

Mio Caro Padre Pacaw, 

Dublino, IO laglio ItìSS. 
Scrivo due righe alla Reverenza vostra per condolermi 
con voi c coi vostri P.idri |icr la perdila del TOBiPt» rino- 

m Qiieaia letleraè IniilaLia li:UGr;iliiii:iiK' ilall'iii^ii^. 



Digilized by Google 



119 

luato e sauto Foiiilatore. La niiova nii sopraggiuiise ail'irii- 
provviso e mi colpì prò fan da in ente, poicliè, seliiiene egli 
fosse specialmeute counesso col vostro Istituto, un uomo 
come lai, sitw a tonto eite rimmevs aolia terra, era una 
pn^ietà di tutta la Chieia. 

J» lame che le ti^bobsioiù da luì sol&rte quaggiù deb- 
liaiie avere abbreviata la wa vita. 

Ieri mattiaa io eelefanì rnu Messa da. morto per hii. 
Spero oba egli non si dim e Mic ba A di me-, appena che 
A. giwàa in Cklo, sebbene noi ben posnamo credere die 
c^li lia colà già perveoDto.. 

Io lOtto, uno caro Padre Pagani, 

Sinceramtnie VoUro 
GiovARKi Enaico Newhìs, 

Lettera di Mans. Andrea Strosìo Arciprete di san Marco 
in Rovereto 
{a D. Giovanni Sattista Pagani^, 

iLLttsTBiss." a Ketebehdo Padre GeneBìle. 

RoTeretD, 16 agosto I83S. 
Nel massimo dolore che cagionò dovunque, e sovra tutto 
Bel piij intimo dell'anima miu, l'ìinmatura morte dell'olti-i 
mo e sapientissimo loro Padre e fondatore, riuscì di gran- 
de coolbrto il sentire la nomina che gli fu Citta di un sue* 
cessore nella persona degnissima della sua Signoria Hevc- 
Modisaima. Gi& prima d'ora la fama avea divulgato fra 
noi il carattere niitissimo e soavissimo det di lei bell'ani- 
mo, e tutti parlano del suo amore e delle faliclie da Lei 
sostenute per la Religione, per la Chiesa, per (Qualunque 
siasi opera di cristiana carità. Però io la prego di permet- 
termi di iàce le mie più sincere e cordiali congratulazioni 
per la-di X^ei elezione, e di poter belle augurare e sperare 
della sorte del pio Istituto, del quale n'è ora ella il aupre- 
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DIO moderatore. Io tengo per fermo, che come gli scritti 
filosofici del nostro illustre Trapassato spanderanno dovon- 
qae il lume della vera scienza e della cristiana flosofia, 
GOÙ l'Istituto servirà maravigliosamente a far passare i prin- 
cipii dalla speculazione alla pratica, ad incarnare, ad avvi- 
vare, a pei^titare Topera dell'amuia ragione, sorretta dalie 
scuola e ricondotta a Dio uno e trino, e resa ooA ver» 
maestra e gmds dà saonli e àeile nazioni. % bea varo che 
SODO gcaa^ c tremendi gE ostacoli die l'avvetsarìo d^t^pii 
baie oppcmeairefiScacia ed alla propagazione di qptesto santo 
e generoso proponimento, ma il seme è non solo gettato^ 
ma è fecondo e rigoglioso, Iia gi^ incominciato a fmttiG- 
eare, e l'anima grande ciie fu clìiarnata a combattere, a 
schiantare i massimi errori ed abusi della nostra età, ri- 
guarda certo dal Ciclo con compiacenza sopra alle sue im- 
mense làtielie, ai suoi indescrivibili sacrifici!, e ne implora 
e ne ottiene da Dio colla benedizione l'incremento. Pen- 
siero invero di sommo inestimabile conforto il potere vì- 
vere nella cara lusinga che per la patria, per l'btituto, per 
la Chiesa, noi abbiamo in Cido un nuovo avvocato vali- 
dissimo e poténtisumo che à ottiene dì poter bene usare 
della santith d« suoi imImIì esem|H e della rìocbezza dà 
talenti che^ morendo, ciJia «gti lasoito nel tesoro delle sue 
optM imniortdi.- Sc^xMtntto Ella, -cba^l novdb Elia ne 
ottiene in eredità colta pesponsalslìth^ e col paso ii man- 
tello e lo sprito, si' deve ritawre chiamata a bn granA 
cose a onore e gloria di Dio- a Mhrte delle anime redente, 
a conversione specialmente di ooloro ohe vivono nella ca- 
ligine della passata ìgnorann, inimici a Dio, ai troni e olla 
Cbàesa. È per gnesto anche che io oso calilameulc racco- 
mandarmi alla di lei bontà e memoria, e la prego altresì 
dì. volere prendere sotto la saa epemale protezione questa 
dttà, e eoDtÌDuarle qoel tenera aroocc e vivo intereaae che 
sentiva per essa il massimo, il gloriorisrimo, rìnoorapata- 
bile de'fi^ suoi! ' 
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lo sento tulta la nullità deRe mìe forze, pei^ te in qnal- 
clic cos:i jtotusse almeno supplire il baon volere, la prego 
di non volermi all'uopo risparmiare. 

Aggradisca la protesta della piiì profonda stiina e vene- 
razione colta quale mi dichiaro 

Della Siia Signoria Ulustrissiina e Beverendualma 

BmiliMiiM e BawHaim firn» - 

Lettera di &ior Maria GHacinta CfàasU 
^tperiora del F. Monasteró delk Orsoline (& Cmnobio 
' (d D. Francese» Paeeher). 

Molto Bit.' -Pidie u-PaonNciiLe. 

Io non sarò sicuramente delle prime, ma neppure TOglio 
essere delle ultime a venir ad anire la mìa goccia all'ira- 
raenso mare delle condogEanze che le verranno da <^m 
parte per la irreparabile perdita che testé ba &tto eoi bn- 
uemerito loro latituE* la Qàma, la aoeietìi e U tocmdo tal- 
lo, del grande e veneralìsrimO' loro Padre ^nenla S, A»- 
toBÌo Bowùni. lo-ho amto questa funestÌMÌni» molkn vAù 
taìbxo ieri .a sera tarda, e non le so dire futlo daioroM 
■orpven eaaa m'aiiUa &tto, perchè poolti {ìomi |n«&B «e 
aveva avuta nn'altita piuttosto buona dalle VV. lar» Snere 
della Provvidenza di Domo, le qnaU mi scrìvevano (die da 
alcuni giorni le cose camminavano im po' meglio, e si iia- 
triva speranze di guarigione. Aveva pure avuta assai lardi 
la notizia della lunga e pericolosa sua infermili, ma do* 
po che noi l'aUtiamo s^wta, e specialmente dopo la di 
Ejbì lettera del fl6 scorso maggio... bou abbiamo lasciato 
un sol gioDDo d'implorare da Dio e da Uaria aaRtìsMina 
«OD camoniani, tridui, novene ed altre preghiere la- ppo- 
langaMone di una nla lanlb preiisM. Ma i disegtù del St- 



gnorc non sono punto uguali ai nostri! Conviene dire che 
il frutto Tosse maturo pel Cielo, ed il Padrone lo lia tu- 
luto cogliere. Non resta danque cbe di adorare i prolbii- 
di ed imperscrutabili laoi Ttderi, e MUonuttmi senza ri- 
serva 1 ! - . 

Essi sapevaao di possedere oA loro T«ieratìsrimo Padre 
un tesoro dì scienza non mano che di virtù e dì aantia, e 
qnest-nllnna li rende [nik ucarì d'averlo ora grande protet- 
tore ed avrooato iiel- Gelo; io .pnre spero d'aTeme a godere 
qualche protesone, ecc., ecc. 
Della Pv T. M. RevercDcIà 

Umiliuima ed OsiequioiUs.' Scrca 
M. Giacinta Chiossi Supcriora. 

Lettera dei Sacerdote Ti. N. fa D. Francesco Paoli). 

Ifoioo RanMittO SiciiMB. 

i loglio (8Stt. 

Giniue qni' isi l'ìn&nila nottua ddk morte del FHoaeto 
d'Italia e dal cattoGasmo. Il- mio onore i [Heno ' dì mestisia 
per la perdila che aUiiamoCrtla. Non è -piaciuto al Signore 
di esaudire le noMn aappfiidie, e quando le speranze non 
evano minori dèi eòpioSisaimi fratti già raccolti, ha cbbmalo 
il Sud servo fedde per coronarlo. Lui felice che se n'è ito 
in Cicilo a -fest^giare la Viaitaùone della Regina dei Santi I 
Ma noi ùamo restai orfani nella vaile delle lagrime. Si degm 
almeno dalla sua gloria di ottenerci di seguitare i virtuosi 
esempi per cosi raggiungerlo, dopo un istante di separazione, 
nella patrio. Io non lio avuto in terra la uonsoluzioiK.' di pur 
vederlo una sola volta ; spero che lo vedrò nel seno di Du> 
in eolii|ngnia de^ snbi amati figliuoli'. Mi attrìsU la nosin 
aveIRUMr era «neon ìnmatum. ^ k teira, era deaidemto 
ér- itìtte ' le anime buone, ma Iddio l'In vtdoto a ai: aia he- 



fS3 

neiletto il suo nome. La persiianonc però cbe il Itosmini 
goda ne' Cieli il premio delie sue faticbc, allenisce il mio 
dolore, e mi eccita a santamente imitarne la vita per averne 
comune la palma. Perchè dunque piangiamo? Noi abbÌBini> 
no avvocato in paradiso, ed io ne sono cosi sicuro, che ho 
quasi scrupolo e provo rtpugnanaa a pregara. per lui. I aùcà 
figS hanBO perdnto imomortMO padre, o, meglio,' l'faaimo in- 
viato a preparare loro un luogo nei tibennoofi del Signora. 
Alla adenu n'è reo alo un irrepaiabile danno, ma a^A ha 
voluto Iddio, e cod ua. 

Obbedìaitài.' Affmwmn.* Amica e Stno 
M. N. 

Lettala del Pro/èss. Sacerdote D. Alessandro Pestalùsta 
(a D. Francesco PaoliJ, 

HoLTO Rev.° B Giiiss^*' D. FitAncEaco. 

Ariano, li 6 luglio I8SS. 
n dolore che sul prindjMO mi aveva per la tn^pa &na 
tfoxà instupidito, ora che è subentrata la riflessione, nù n 
fii sentire più vivo e pungente. AhimèI Se quelli dell'Islitoto 
piangono la perdita del loro Padre e Fondatore, hanno al- 
meno il compenso di molti conforti, e dirfi anche di qual- 
che consolazione. A me non resta die la privazione e il do- 
lore. Io non avevo al mondo altra compiacenza die quella 
£ essere amato da lui, e quella di riamarlo come Padre, 
£ riverirlo come maestro, di venerarlo come una grande 
impronta della divina intelligenza e bontà, Ora io sono or- 
fano; ora provo quasi an terrore della mia solitudine. Chi 
mi consola? Chi mi compensa di tanta perdita? Avessi al- 
meno avuta la bella sorte di assistere agh ultimi suoi mo- 
menti, di Tìta-I Ma né men-^queato- conlórta nu iU oonowa. 
AvevO'gft KfiUo per. pr^ar a sapemn (&a k pai'la 
prossima aettiman soni Mio ìb teaqn'di wderlo aneoni 
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mia volta, condiicendo meco U proposto ^.Gorbetta, qnando 
mi giunse da Milano il tristo annunzio. Abbia EUa almeno 
la carìtii di dirmi qaalcom degli ultimi momrali di nna inta 
coA preziosa, di Wamma coti santa: Gh wnbh a leiùre un 
poco il mio dolore, e a farmi ripetere ooa raes^naùne pò 
intiera: Jbu.vabaUas tao. 

Io li abbraoeia -tutti, e Zjcì partàcolanneste, co» tutta l'eAb- 
«ioDe del mìo co ore desolalo. • 

ÀffMuuakilmo Ami» 
Albsbjuimo PiSTAunai. 

Lettera di D.-Antmio SfIssiagJia, Prete Ferotwse 
fa D. Carlo GilartU). 

Mio Cabiìsimo D. Cablo. 
In quest'angolo ritnoto della Marca Trivigiana, c^gi 3 lu- 
glio, dalla Gazzetta Ufficiale di P^erona rilevo che il no- 
stro amatissimo e non mai abbastasEB pianto P. Preposito 
è oi-mai salito airamplena dì Vfio, carico (U meriti e di virtù 
«roiclie. Io vengo con qaeata -mia a mescere le mie alle co- 
piose lagrime dei «ir» dèsolad figliuoli ed amici, cui la pai^ 
teou del Padre laHÌa in braccio a ua mar di tristezza e 
<K «mantodiDe, e obe non pub enere addolcito «èe da quella 
nwst^Batione ' cristìana ohe à vedere il perduto tescHD 
riposto in grembo a Dio, fuori dai tanti guai di questa valle 
di sciagura e di etìglio, a ricevere ta corona immarcescibile, 
premio alle dure lotte qui sostenute. Nè a noi, a' quali scap- 
perà certo talora i) Tranteat a me caUx islt, rimane altro 
conforto, che ripetere MtKiosi-. f^erwntwnen non mea, sed 
tua voiuntits fiat. Verrò a visitare i suoi degni figliuoli, a 
venerare i luoghi fortunati che lo accolsero e furono lesti- 
moni) par tanto tempo delle sue virtiì, e a inginoccfaiarmi 
•alia sua tomba, • a pregare non per lui, ma lui che in- 
terceda per me. Itrianto dica al P. Bertetti, e agli altri, cfao 



Digilizefl DyCoogli: 



JSS 

partecipo vivaniciitt! al doloro comune, e die si confortino 
neìk sicurezza clic iliil Cielo egli veglierà ancora con più 
eilicscia aopra il gregge pusillo Ae' suoi cari, c clic li farii 
cresoere in ua regno di valorose milizie. 
Hi creda tutto suo 

SaC. ÀKTONIO MiSSrtGLIA. 

EmItoOo di lettera di D. àfardma Si^ 
Canonico, Proposto della Cattedrale di Soibio 
(a D. Fìncenzo De-Ftt). 

Bobbio, 3 iDgiio. 

... Colle parole non posso esprimerle la tii.stczza e il 
dolore che mi cagionò la funesta notizia. Sia fiilt:i perii 
sempre la volontà di Dio, c non la nostra, giaccìiò noi ciiiu- 
ininiamo nelle tenebro e non sappiacoo quello clie ci con- 
venga. Mi fa paura quello cbe dice il Calechìsmo RoniaDo, 
cioè che devesi temere qualche grave disastro, quando pas- 
aano all'altra vita, cqu morte immatura, parsone di grande 
virtù. La memoria deirilluitre Defunto non pu& perire per 
ì saldi monumenti che ba lasciali. ' 

Lettera del P. Gio. Maria Caroli ^ 
Proimàale dei Min. Conventuali in Ferrara 
{a £>. Carlo GilardìJ. 

Ferrara, 4 luglio 1853. 
In questo momento vengo a sapere cbe il nostro Rosmini 
iioit ù più!.. Oh qual perdita è questal qual dolore per 
tulli quelli che ne auinjìraroao sempre l'altissima scienza 
e virtù! Quale ua il iqio non posso dirlo, peroccliè k pa- 
role mi maQoaoo • pigaìfioarlot Una sola cosa mi e 
dee dare a tutti dolràtomo conforto, la certezza cbe 
grand'anima Sa chiamata da Dio a godere il premio di tante 



•offerle tri balani otii, e di tante eox operale per b divina 
gloria. Beata lei cl)e compiè sì fedelmenic il suo cor.so e 
giunse certo alla palma! Ci dia il Signore di presto rire- 
dcrla nel suo sena, fuori di qanto mondo perverso e ta- 
gnraoso. 

Scusi questo piccalo sfogo del l'addolora tìssimo mio onore, 
e preghi per me. 

Di Xici, mio ottimo P. Gilardi, 

^miro e Servo Affeltaofo 
G. Mamà Cakou. 

III. 

LETTERK DI DISTINTI FEDELI LAICI D'AMBO I SESSI. 

Lettera della nobile Signora Giulia Maria Hibbert 
madre del presmte 'Lord Shrew^iaj 
(a D. Già. Batt. Fagarà/ (1). 

Cakiss.° e RiteriAbs." Pi IR Qiim. 

BUton Gnqse, H laglìo.lSBS. 
lo sono stata ferita nel fiù profóndo del cuore airudire 
la tremenda afllìzione chb piacque al Signore di mandarvi. 
In verità noi tutti abUamo aoKrta una perdita irrepara- 
bile nella morte del nostro santo e veneratissimo Padre ge- 
nerale Rosmini (2) : ma sia fatto il santo volere di Dio. 
Egli sarà ora più stimuto e apprezzato anche in questo 
mondo. E l'essere egli stato soggetto a tante prove e per- 
secuzioni in vita servirai a renderlo più (jrande in Cielo. Io 
nutriva la speruMz;i di potor vedere questo grande e san- 
t'Uomo prima che egli morisse; ma ìo non era degna di 
ai grande benedizione. Questa mattina io offrii la santa Co- 
li) Qunla e la legusnle kuera tona Irodalte dtll'IoglMe. 
(1) Qiwtu tìgnon i ucniu iiriiiiiutiiduii Cintt. ' 
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niunione pel riposo dell'aniiua sua. E (juantumjue egli noi) 
■.ivrìi bisogno delle mie povere e misere orazioni, tuttavia 
spero che non saranno inutili, mentr'esse potranno otte- 
nere la sua possente intercessione per me e per la mia fii- 
miglia in Cielo. 
Credetemi, mio carissimo e veneratissimo Padre in Cristo, 

VMra H/Ktra, graia, (ftoslo, wt^nw initsm ttgUa in QHIa. 

GfPUÀ ÌSWA fiUBIRT. 

EeOera del NMk Signor Ambrogio PhiUpfu 
una del pià distìnti ignori IngUsicomertiH al CaUoUcismo 
(a D. Gio. Battista Pagani) 

Gauo Pasrb Pagahi, 

Grai-e-Dìou. G liisiio IB^S. 

Io rimasi profondamente addolorato al ricevere la noli- 
zia della morto di va Uomo cosi illustre e santo qual era 
il Padre GcDerale Rosmini. Se mai avvenne che la morte 
ibsse investita di misterioSB grandezza, cììi fu al letto di 
un tant'Como. La bob morte fb . quella del vero sapiente, 
e parve pulicohrmcote orcHnata a dover euere come ni» 
IflHODe per gU altri, cnde ai^traiideiio. a' morire.- E la pre- 
senza di tali uomini, qnak il Uansoai ed altri, grandi- per^ 
sonaggi d'Italia, alla morte di Rosmini, le d& quell'inte- 
resse che apparsene alla morte di un gran Biosofo, e, quello 
che è ancor pià, di un gran cristiano. Quundo riceverete 
i particolari dogli ultimi momenti di questo grand'Uomo, 
mi fareti? lui gran [-.nove coziumicaodomeK. Mi saA sem- 
pre di griinde cousolazione il pensare che un tal Uomo mi 
abbia onorato della sua amicizia, 
lo sono di cuore 

Attt{eo VoMro Affeumiiiim 
. . Aimofiio Phiupps. 
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Lettera del Dottore in legge Cesare Raamtd 
(a D. Carla Gilardi}. 

D. CAftLo'gnHt.iis».'* E UoLTO Bey." 

HilaDo, 3 loglio 1SS5. 
Qomto fimeata mi «b piombata oDon h Dolìrà<IeUa 
morte del grandlTtHno, io non so trovar parole atte ad 
esprìaterio. Ella che per taad anni e cosi davvirino ebbe 
l'inestimabile ventura di trattarlo e conoscerlo, Ella, dico, 
potrJi solo rendersi l' idea dello stato dell'animo mio, qnando 
pensi die ella stima e alla venerazione che pel Rosmini 
m'inspirarono lo studio delle sue opere, e i benché pur 
ti'oppo brevi colloqui che io tenni seco lui nello scorso anno, 
sì aggiunge TafTetto parentale. Altro conforto non resta a 
me, come a lei ed ai moltissimi che sentono tutto il peso 
di questa universale sciagura, fuorcliè la certezza che il 
nostro male fu per lui il sommo dei beni. Egli, dal regno 
della Verìtà, di cui tanta parte pò conquistava il suo spi- 
rito, quando ancor chiuso dagli impacci corporei, invoca 
ora su di noi con potentisóma interoesdone quella luce 
che Sola rischiara U sentiero della vera fditn^ ed a eoi 
troppi di Doi non a{HtiBD baMevolmeote gli occhi... Alle 
mìe cofidoglianie a^iongo «pieBe dì latta la mia fiimiglia, 
àie la riverìsoe diatìDlallwote) e ine le pcofèsso oon tutta 
la veneraaione, raccomasdaodomt die sue preghiere. 
Di Lei 

Obbligalissim e Dei olissim Sem'tùri; 
Dottor-c Cesìue Hoshim. 

Lettera lìclla Signora Maria Baronessa Kannerits 
(Sassone di l>resda) 
(a D. Vincenzo De-Vit^ 

KbV." e PlIEGUTiaSUIO SiGKORE. 

Vafan,4lDgliol851 
Ieri solamente mi fii rimessa la sua lettera i' ed 
ebbi la prima noiiaia della dolorosissima perdila che ah- 
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rii.imo fallo del nostro Padre e benefattore spiri (uiilc. Non 
le parlo dell'immenso dolore cbe ne risento. Ella al)!ia- 
stauza conosce la ioesprimibUe veaeracionc c ufiezione che 
io porto all'illmlre Defaato per immaf^iniirsi quanto m'af- 
fligge il pernierò di non più mai ia qaeata vitai dover udire 
la saon sua parola. E tanto più che io fin airnltìmo mo- 
mento nutriva una iperaoza pur troppo illosorial Dal prìn- 
«po delh malattia riibi come una voce interna cbe nù mig- 
geriva di ncm diiperare, di credere allo conservasione £ 
si preziosa vita: pur tmppo non era che una grazia con- 
cedutami dal Signore per alleggerirmi il peso d'un iin^iui- 
palo e lungo dolore. 

Iililio ce Nia tolto, il nostro .santo Proiettore, per collo- 
carlo in Ciclo, dove intercederà per noi, die tai ito avevamo 
bisogno tli 6ue parole, colle sante sue orazioni. Sono per- 
suasa che ranima sua beata è alla presenza di Dio: rultìnia 
fra le molte grazie di che il Signore lia colmato quel suo 
Eletto è Htatu appunto quelb lunga agonia che ha levato fin 
airultima macchietta da questa santa amma, già tanto puri- 
ficata e sublimata da un cootinno patire cosi eroicamente 
eofiarto. Ho au. viviOMmo desiderio dì sapere la dreostanse 
nunute delfultimo ^omo; beato chi ha potuto essere pre- 
senta alla fiue di questo gran servo di Dio! Fin a sabbato 
mattina mi fu tutto fedelmente riferito dal P. Piantoni, la 
di cui visita fu per me un' immensa consolazione. Abbiamo 
pregato insieme per La conservazione della vita ad ambedue 
tanto cai-a, nella Messa che il buon Padre diceva nel mio 
piccolo oratorio domenica mattina: quando quest'anima beato 
giii era tornata alla sua vera patria!... 

Sua Sara 
MuiA.KoBWuarra. 
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Lettera del Marchese Gustavo Benso di Cavour 
fa D. Giocolilo MolinariJ. 

Hkt." e Cab»." Sighou. 

' Parigi, li 3 luglio ISSS. 

Ieri mi giunse in qnesta dlU il doloroso aonimBÌo delb 

catastrofe clie da qualche tempo preTedevamo immÌDente, 
ma cbe ciò Donoslante è molto amara. A quel lacrimande 
annunzio mi tenni in crbliano doverci^ dire subito un 
profundis per l'amato e compianto DcAinto, ma l'istinto del 
mio cuore mi diceva die non era necessario di pregare per 
Jui, e tosto dopo mi feci a progare lui, che confido esser.' 
già in possesso dell'immarcescibile corona preparala da Ci i- 
sto ai suoi discepoli prediletti. Pregai lui di esserci protet- 
tore in Cielo, come ci fu istruttore e guida in Lena, e mi 
sento persuaso die, se abbiamo immensamente perduto qmg- 
giù, abbiamo acquistato nella celeste patria uo interoessore 
die d otterrà di andarlo ito giwoo « mggiiingere nella aaan 
Gerusalemnie. Nel lasdarlo nel. suo letto di àsAan i\ giorno 
1 8 dello scorso giugno, ero gii persuaso che nou Io rivedrei 
pdà ée non in paradiso; ho ricevuto una sua altima bene- 
diàoDe che mi sarh sempre preziosa, e gli ho dimandala 
die la nostra amicìzia si perpetui nella beata eternità. Lgii. 
con voce moribonda, mi ha espresso lo stesso pensiero, ed 
ora nell'afnizione di vedere spento un tanto luminare di virtù 
e di sapienza, mi conforta la memoria di questo morale cou- 
tratto che d lega ancora nella carità di Cristo glorifica lorc 
di qnd suo servo ammirabile e sostegno eziandio di noi po- 
veri viatori, i quali a grandissima distanza tendiamo dietro 
alle di luiotme verso la patria vera a cui siamo tutti chia- 
mati, e nella quale Tunione dei cuori sarà perfetta ed indi- 
Atrottibile. 

Se potrìi Gomtniicarmi alcuni radagli sugli ultimi giorui, 
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in cui quell'anima sublime informò un corpo mortale, le ne 
.sarò molto grato. Penso che dei suoi preziosi manoscritti si 
avrà molta cura, e spero che avrò ikcoltà di studiarvi an- 
cora qudle dottrine altirame di cai egli mi Jb nuestro. Al- 
l'blitnto iàbi Carità, open sua predUatta, pwt«r& sampre 
un amOM analogo a qn^o ohe mi mum con quel soaTÌs- 
àm> amico. Prego Lei di compiere al [netoso offido di rnutnn 
compianto che vorrei praticare individualmente eoa tatti i' 
suoi confratelli che conosco di persona. Non ho cuore di 
scrivere a molti, e d'altronde i nostri penrieri n trovano in 
armonia, e Lei, avendone opportoniA, potA comunicare a 
quelli con cui si trova il senso <U quanto orttk perm»im 
singolare sollievo di esprimerle..... 

Riceva l'espressione dei inid sensi di divota ed aSèltuosa 
connderanone, e mi creda 

Suo Devotissimo Servo ed Amico 
G. DI Cavour. 

Lèttera del Sìj^rior Gimeppe Maria Rosmini, fratello 
dei Di-funto {n D. Francesco Paoli). 

Molto Rev," e Pheciatiss." Sic. D. Fhìbcesco. 

Roverelo. SO luglio 18GS. 

La ringrazio infinitamente della sua cara lettera e della 
parte che Ella prende al mio e commi nostro dolore, e 
per la bontà che Elia mi dimostra. 

Ed in quanto al dolore che mi cagionò la perdita del 
mio amato fratello, da quello che essi ben molti provano, 
potranno giudicare quanto grande debba essere il mio, nel- 
l'avere non solo perduto l'unico conforto e sostegno, tanto 
più a me necessario, guanto maggiore è b mia pochezza 
e debilezza fisica. 

Come Ella pai ottimamente scrive nella pronta ai», 
ia questa pw «■ Ìl «Mb |«ticolare graràsima disarren- 
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Inra non « poò ritrovare qualdie cootbrto s comohnone, 
« ooD obe neUa nostra santa Religione, sai rìflesao cbe 
ramato Defunto avrà già ricevuto il guiderdone delle sue 
opere, e dw d^o a me il Signore questa diva prova, 
mi darà andie, confido, kt grazia di sopportarla con .rasK- 
gnasione, e che la divina Provvidenza non oiÌ vortì per 
questo al tutto abbandonato e derebtto. 

Un altro motivo per me e per l'Adelaide di non poco 
conforto e consolazione, lo ritroviamo appunto nella pre- 
giata tua, nella quale, senza alcun noatro merito, ci oQèr^ 
sce la gratissima sua amicisia, della quale ci terremo Ut 
ogni tempo pregiati e onorati, e molto più ancora se ai 
degnerà di compatirmi come fratello. 

Al signor D. Gilardi, premessi lì miei distinti compli- 
menti, la prego di lare tanti miei ringraziamenti per la 
scatola cbe mi ba mandalo in memoria del mio amato fra- 
tello, della qnale non mi poteva tare cosa più gradita, e 
che conserverò sempre fra le cose mie più care e preziose. 

..Adelaide la riverisce distintamente, ed io b prego 

egualmente di fare ciò coi MM.° RR.' signori Superiori e 
Sacerdoti dell'Istituto, e col Rev.° signor D. Branzini, e se 
alcun altro di me la ricerca; e raccomandandomi calda- 
mente alla di lei bonUi ed amicizia, ed alle sue orazioni, 
con tutta la stima mi dichiaro 

DeEolita.' Aff^sionaliss.' Serto ed AmUo 
Giuseppe Maria DE'RosMini Serbati. 

Lettera di Pier Alessandro Paravia 
Prof, di ìUoqueraa e di Storia patria itella fì. Uiuveniià 
di Tarinola D. f^inaemo Da-yi^/. 

Molto' BsT," Puu. 

Torino, IO luglio 1^3. 
I> «rivo con Kanima lacerata per la morte del nutro 
povera ed illustre Àmic(^ ^||BÌ|k Mpwl Rosmiù, 
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non bisogna conlenlarai di pìuitgerlì; bisogna onorarli. Ed 

10 mi sono messo in iiniuio di fargli celebrare solenni fu- 
nerali, a' quali io spero die possa intervenire un Vescovo. 
Alla spesa di questi funerali concorreranno tulli gli amici 
ed estimatori del Defunto, per quella somma che ciascuno 
sLìmerà di contribuire. Ho fatto quindi stampare alcune ' 
Note, ana della quali mando a V. P. perchè k niortri ai 
nostri coiKWCaatì ed anùd, fra i qnali il MaDBsnt, il Don- 
gbi, Tabate BraDÙni, «ce. Dwìdm» sapere se -ver* sìa che 

11 Sommo Pontefice mandò al morente la sua beaedimone; 
questo fatto vorrei metterlo nella iacrìsione ohe &rò pei 
funerali. Non pili per ora. Tante cose a tutti, e a Lm le 
assicurazioni della alfettuosa mia stima. 

Suo Da-otii.' fKbedieiiUa,* SanUore 
P. A. Pahwiì. 

Lettera di Aletsandro Manzoni 
(a O. Francesco PmU). 

Cuuss.° B Ret." D. Paou. 

Milano, 33 (Delio 183». 

Carissima, quantunque non inaspelLilii, mi arriva la 110- 
linin deirdezioiii) del degnissimo Padre Pagani in succes- 
sore del acDiprc pianto e venerato Rosmini. E Dell'aver* 
mela lei comunicata cosi ani oi'e voi mente, riconosco un nuovo 
segno di quella bontà per me, clic è passata dal Padre 
ne' figli; giacché la mia .iiilicii e piolbnda stima e reverenza 
per riilclto, e il mio vivo desiderio della perpetua prospe- 
rità deiriifitiilo, non p.v.ma certamente un titolo bastante 
a questo liivore. 

Qui ciistodìfit exittun, custodiat introiutm. E per quanto 
le congetture sui disegni della Provvidenza siano Allibili 
anche quando, sono mosse da un sentimento retto,- mi pare 
che non sìa tementh . il -confidare che chi ha uhiamata una 
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grande e sant^tùma a promuovere ta filosofia della rentìt, 
e a fondare Ilslìtnto ddk Carilii, veglia mantenere a tali 
opere una ^ledale protenone. 

BiceTeri e conaerrerò con religiosa tenerezza la memO' 
ria dd caro e Tenerato Padre. 

Presenti, ht prego, . l'omaggio della mia eflbttnosa vene- 
razione al RevereodiBs." Padre Generale, mi rammeoti ai 
suoi degni compagni, e miei cordialissimi ospiti, ringrarii 
in mìo nome il buon abate Branzini die si diede premura 
di partedparmi la ben augurata nomina, e gradisca final- 
mente coi cortU^ rispetti di mìa nn^lie, l'attestato àtà 
mia nncerì seotìmentì di rispettoso affetto. 

Tìilto Suo 
ÀLEBBAHnBO Muizoia. 

IV. 

LETTERE ACCADEVir.llE. 

Accademia della Crusca in Firenze 
(al Rev. Sac. D. P'incenzo De-FilJ. 

Chiarissi uo Signore. 

Appena riceviila la pregiatissima sua, il signor Arcicon* 
solo di questa Accademia ordinava che fosse letto, come 
fu veramente nell'adunanza di ieri, il cenno necrologieo 
latino deirillustre nostro Collega, che Italia tutta piange 
da poche settimane perduto. E più d'ogni altra Accademia 
dee dolersi la Crusca che vede tanto suo ornamento man* 
cai|;li subitamente, non compiti ancora £eà mesi dacché 
l'arerà, come successore a Cesare Balbo, annoverato tra 
i sutn. 

Di <[ueflla breve necrologia, come d'ogni altra lode del 
sommo Filosofo stampata in Italia e fuori, sarb fiitta men- 
zione nell'admunza pubblica del setteut»^. 
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TaoUi io wa ia obbl^o di rìspondera a V. S. Chìarìs- 
sima a nome ddl'ArdcDOBolo e àtì Colleglli, co' quali le 
faccio reverensa, s^iuiidaim ossequiosamente 
Di V. S. Chiariuima 

Fireim, dalli Beaidaiui Accademica, H 99 igoaio IBS3. 

Dttiatia.' muiitntìn.' Servitori 
A3.* Giuseppe Akcuoeu, yice Pref, 

ACUp^lA DEI BlSORGENTl IN OSIMO. 

E^r^ìt oc prastantìssmùs Sacerdotibus Fìncmiio De-ftt 
naper a swdas JiU, Rosmini, et Francisco PaaU a 
secret àasàan Jot^/A ^nadut Sfontanari Resargen' 
tìian sociorum Moderator. 

Per grave incommodum accepimus cuui amisimua Auto- 
uium Bosminiuin Vtrucn sane clarissimum, qui tot et tan- 
tas virtutes ex diversts «iimptas in se coUegit ac probavit. 
Hemo. enim Tel snpiciitior state nostra ilio fuit, vel oiode- 
stìor; Demo magis luculentum clirìstiaiua |Hetatìs exemplum 
Iiìflca misemmia temporibus pnebuìt. Qnamobrem non -so- 
Inoi Littarse et Piulosopbìa, sed et Beligio mEerore ob tau- 
tam iactnram Bono iure conficuintor, eo magù qnod .vel 
corrìgi, vel mederì vulnus nequit. Utlnam ea qute viventi 
negavit fortuna Viro ìllì clarìssimo Dei. misericordia repen- 
dat. Nos certi.' qui scmjjer illiiin coluimus, Costusque no- 
stri lumen ac decus maximum esse ducimus, memoriam 
eius pie sanctcque tenebìmus, ncc ab aiiimis nostris efQuet 
uiiquatn, ncc vetustas ulla obliterabit. Sed quid loquor? 
Donec aliquis bonos erit Litteris, Scientiis et Virtuti, Ro- 
soiinius vivet, famamque eius posteritas magis magisquc ìn 
dics alet. Panca haec vobis, Egregi! ac preeslan ti issimi Viri, 
dare voluimus; ut e bis coniecturam Tacere et intelligere 
possiti» quantum doloretn accepiinus ab immatura saiictis- 
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simi ac sapientissimi Viri morte, et qaantum Vobis, qui 
nos in partem maaroris VBstri Tooastis, debeamns. 
Valete. 

Amimi. Kalcnills Septembris Ad. UDCCCLV. 

ATE^EO ITALIANO A FIRENZE. 

Sac. Fincentio De-Vit, et Sac. Francisco Paoli 
Josephiu ^rcangeUus in ^thenao Ualico a tecretù. 

Qam wripta nobis nùsiatis ad instar commentarìoli de 
TÌta et operibns Antonìi Boeniia) philosophi prestantissimi, 
ea, in ccHM^ne nostra VH Rai. Septembrìs babita, omni- 
bas intendsnme aodienlibus, religione quandam erga ìllum 
CoDegam nostrara clarissimniii, l^imns, ac in tabnlarìo 
hninsce àtbenffii, iuxta mentcni Clarorbm tanti Magislti 
disc! pulor Ulti, repanenda curavitnus. Quec Tero nobis rix 
dum altigistis dfi variis criminibus in Sanctiasiimini Vìrum 
al) iniqiiorum fraude conieclis, ea (dico qiiod scnlio) mu)' 
tutti mihi doloris attulerunt, adtnìrationìs parum; nam faac 
conditionc, ut scilìcet a pcrditorum bominum insania rcxa- 
rentur, Sumtni Viri omnium tcmporum revera sapieutrs 
sanGtissimas veritates, quibus homiiies ueltores fiercnt, vo- 
ce, sorìptìs, totitis vite exemplis, totis denique viribus pne> 
dicarerant' 

' Htec Tobis, Claristiiìii Viri,- respoadenda putavimus, ut 
rtndium nostrum atque observautiam erga tos Testraque de- 
moDtraremns, dchi sólum meo 'sed edam nomine £qaì& 
Attilli ZiKssgni Orundiiii Francis noslris proridentissimi. 
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.AccAsmu Dc^Fu-BDOKi IR Pehdou. 

(Al medesimi) 

Egrpgii ac [jr^sta 11 [issimi Viri. 
Pergrata; qiiideni litcra; vestrac, qiins liuic iioaliae Plii- 
ledonuni Acadetiiiac Crdnsacto mense augusti dare placiliitu 
est, perveneruiit. Pergrate, io^uìmns, cUi iniumindisuiiiiini, 
ìnio vero etiam tristissimum nunUam afierdmnt, mortem 
nempe optimi ac sapientisrimì viri Automi Bosmini. Hen! 
qualem et qaantum Bocinm Acadenùa nostra, qua lem et qoan- 
taib SBcerdotem catbolica religio, qualem et quantum phi- 
losopbtun literatorum hominnm respublica mÒTem amisit! 
Hent quando ullum ìnveniemus parem? Verum etsi com- 
muni omnium fato, fortasse ctiam immature, i)le ccssit, non 
omnis tamen mortuus est: maximaquc ac nobilissima illius 
pars adiiuc supcreat ac supererìt dum opti mn rum virtutum 
ac scicntiarnm ciiltus usquam in terris valebit. Vivet prò- 
fecto Antonius Rosmini siquidem illius tot ac tanta tanique 
diversa potissimum de phìlosophicis disciplinis exarala opera 
vigebunt quo^die magis. His de rebus nos relevari aliquan- 
tulum ac solari aequum est: atque illud impriinis eflicere ut 
sincera ilb rosminianae [Jiilosophiae luce, quam nulla homi' 
num invidia obnubilare unquam valuit, italonim adolesmt- 
tium animi potisamum illustrentur. Quod quidem hxc Pe- 
rnnna Fhìledonum Academia k, prout in se erìt, bcturam 
polUcetnr. Valete, noeqne nti inrtitutoris vestii beaemeren- 
tisdiiù sodos Bcademicoa libenter amate. 
PeTustoe poitrid. Non. Cecembrìi mccciv. 

Praeses Acadaniat 
ZmnBnnn FAiHfrAuMis. 

lUagùter Decuria stu^rum 
Sebastiahus Puhootis. 
Dabius Ros«im a secrelis jicademiae. 
Alexakdeb Bbdschi a secrelis De- 
curia e studiorum. 
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I. hrrooDuiioKE alla Filosofia. — negli sluJii dell'Aolore. — Cu- 
raiiera della Filosolla. — Sistema BlosoBco. — Siiir«isenKi' 
de) conoscere.' — Come A possono condarre gli slodli delln 
FItoEofla. — Sotla classi neazione dei sislemi Sloiofici. — Sulla 
lingDt QlouQca e di itcane obbleiìonl falle alla fÌlo»D3 deU 
l'Aalora. — Sall'ficcleHisma fnnceie. Caule 18Ga 



CLASSE l. 
Ideoloou r Look». 



> Ik J Nuovo Sasgio tnu-'imann mub nm.. flNMa t£ximu. Tik 
. IV,' rino I8S5. 

Voi. I. Prefodone^i princitiil del awtodo, lo iiaiit della que- 
siione e lo osserTidODi rat tlts\taì prendati > qoelkt del- 
i'Aolore. 
Voi. II. Teoria dtll'Aalore. 

Voi. [II. Corollarii della teorìa eoi crilerio deUt lieTleua, 
>alla foru del regnwaineDlD a friM, eaoUa divliiona delle 

scienze. 



Parte 11. Lociu, libri Ire. — Libro [. Degli Assenà. — Li- 
bro IL il ragioDimeoto. — Libro III. Del Crilerìo. To- 
rÌDO IStL 

VoL. V. Il BunoTAKEnro delu Filosofia io Italia, proposto dal C Te- 
renzio HamiaDÌ, ed esamiDito di A. BoNnloi. Hllaiw 1840. 
(Qnest'opera fa rivedala dall'AatoFe l'anoe Morgo per ana 
rMampa. eoa sllre operette dello stesio argomeoto). 

CLASSE IL 

SclEinB HBTAnUCUI. 

• Vl.| PucoLoeiA. Vdami due difiii In libri dieci che trattano: Li- 

• VIL' bro L Dell'eBseaia dell'aiiiinB ODiaiia. — Libro II. Di alenoF 

proprietà dell'eiseaxa dell'aaiiDa. — Libro III. Deiranione 

dell'aniDia col corpu e del loro reciproco inlliissa. — Li- 
bro IV. Della semplicHi dell'aiiima umana e ilflle iiucslioni 
a cui ellj (lì occa^ioati. — Libro V. DeH'iinmorijlUii Jell'a- 
[lima umano e dtlia morie ilull'uomo. — Libri VI c VII. Del- 
l'aitiviia dell'auioia nmaaa. - Libri Vili e IX. Delle leggi 
chtieoiernano l'attività dell'ae ima. — Libro X. Leggi dell'i- 
aimaliiò. -Novara ISiB-SO. 

t X. Tbodicu, libri tre, cbe tratlaoo della dWlaa Frovvidenxa; eoa 
on'A^Kadice sulla coodizioae iti bambini morti leoza Bai- 

CLASSE ni. 

FlLOSom HILL* HOULE E DEL DIRITTO. 

> XI. Prerazione alle opere di PilosoQa Morale. — Prlacipii dvlla 

Scienza morale. — Storia cumparaiiva de' ìuiemi IdIihiid al 
principio della Morale. Milana 1837. 
1 XII. ADiropologìa io servizio della Scienza Morate. Libri qaaltro. 
Edizione seconda. Novara I8ì7. 

> XIII. Traiiaio <leIlaCoscieazaMorale.&eandae(Kt(o».HÌIaiKilSU. 

• XIV. Opuscoli Mohali. Doiirìna del peci;alo originile. — Le Noziooi 

di peccalo e di colpa illustrile. — Balla definizione delU 
legge morale e salta leoria dell'essere ideale. Milano 1841. 

> XV.lFiLosoFiA DEL DiRitTo. — VoluinB I, tiìnso in quattro libri 

> XVLj iraiia: — Del sislema Morale. — Della natura del Diritto e 

delta sua relazione col dovere. — Del principio della derìn- 
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ilone de* Diritti — Dirillo derlTaio. — Dibitto Ikoividialr. 

— Del DlrflU coDUtnrtll. — Dei DirilU uqaiiitL — DeHa 
iraiiolìsionn dei Dlhili e delle nuKiiacaiMwl oha ad e«I ne 
derÌTaas. — Della allenzlooi del Dirlui illrni e delle obbll- 
gezioni e moditlcaiioDi dei Dirilli scambievoli che ne conse- 
gaoDO. 

Voi. If traila; — Del Dirillo sociale nnirenale. — Diditto 
Sociale e SpEctitte. — Dirillo signorile, governalivo e co- 
mnnale della Soclnl!) Icocrallca perFetia. — Dirillo della So- 
cieià domt^siica. Delln Socielà coniugale. — Della Socieià 
paren'ale. — Diritto of.i.u Società' Civile, — Teoria della 
Socielì ciTìte. — Eisenta della Socieiì ciiile. ~ Origine 
della Socieià civile. — Canse urcasiDDali ed elflcienii della 
SMielì civile. — Diritto della Socieià civile già cosliiaila. ~ 
Elemenli d'iogiDElizIa ctie possono cadere nella Socieià ci- 
vile considerala coma lai*. -~ Organi della Socieiì civile e 
rBoiioni sodali cbe li deiermtoano. — Appendice alla Filo- 
Mfla del Dirillo. — Delta CostmiioDe niglion della SocieU 
eirite. 

CLASSS IV. 

PEDAonoick > HnoDOMGiu 

VoL. XVH 

. KVIIl 

. XIX 

CLASSE V. 

FlLDlOFIA DELLA POLITICA. 

> XX. Vùiome DQìco die coolieoe: PrefazioDB alle opere poliiictie. 

— Sommarla cagione per la quale stanno o TOTiDaao le 
umane Sodeli. — La sodelft ed II ino fine. HllaDO 1839. 



CLASSE VI. 
PiLDSonA MLLB eoa eomiiaATOBUi. 

. XXIII 

.XXIV 



XXVI. 



CLASSI' VII. 

Prose Et-cles usti che. 

VoL.XWlI. PnGDiCAZioNE. che coniiene: — Discorsi ParrocdiUIi, «&• 
zii»i« seconda, — ed altri Discordi di «aria argomento; molli 
di qoesii iifedili. Uilano 18i3. 

> XXVIil. CmcuTica, clie cooiieoe: — Del modo di calecbiEzare gl'I- 
dioti, libro di tanl'Aarelio Agostino, tolguimio, col lesto a 
rronie. — Latterà wpra il crisi rano imegnameDlo. — Renolr 
della dotlrina cristiana. — Galecbisaio disposto secondo l'or- 
dille delle idee. — li le •:aieche3i delle dall'Aaiore in Sin 
Uarco di Hoierelo i'aoDO 1834-3S. Uitaiio 

t XXIX. A8CETJC», che contiene: — Manuale dell'Eserciiaiore. — Lb- 
Kioni spiritoali. — Storia dell'Amore cavata dalle divine 
Scrinare. Uilano 1840. 

• XXX. ApOLocEnc», che conileoe: — Saggio sulla speraou cooin 
alcnni errori di Ugo Foscolo. — Brete esposizione della Fi- 
losoGs di Melchiorre Gioia. — Esame delle opioioni io tmr 
della Moda. — Saggio «Ila dottrina religiosa di G. B. Homa- 
gnosi. — Frammenii di noa Storia dell'empieli. — QDatIr» 
lettere. Milano 1839, 

11. 

Opere edile non comprese nella Cotle^wne suidfita. 

1. Epistola a Sebastiano de Apolooi». Padova IK18. 

2. Lettera a Pier Alessandro Paru«ia sulla lingua ilaliana. Padova 1813, 

□el Giornale dell'ilallana Ietterai ora. 

3. Epistola a Nieolù Tommaseo. Rovereto ISSO. 

t. Delta educazione crislinna. libri tre. Venezia 18123. Quest'operetta lu 

riveduta dall'autore per tiiia ristampa, 
.'i. Saggio soll'uoìtà dell'Educasionc. Firenze I8S6. 
S. Galateo dei Letterati. Ancona 1830. editiont teria. 

7. Opuscoli Filosofici. Milano 1837-28. Opuscoli non compresi nella 

(Iella collezione sono: 
a) Sd(i£iu suiridiliiD e ^ull3 nuova leiiuraturj iuliaiia. 
fi) Saggio d'Ccuuouiiu [i<ililii:a sulU ddiiii^iuoc delle ricclic/je. 

8. Prose (scelte) di A. Rosniiui. Lugano. — 11 solo Dialogo intitolato 

La caria di saaa non è compreso nella collezione. 

9. Snlia cagione del facila iravtars de' giovanetti usciti appaila di col- 

legio,edii] modo di ripararvi. LellonaO. Paolo OrtL Torino 1846, 
edUiMe ueondai neÙ'BiucalQn Primario, giornale di Torino. 
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10. Le nozioni ili peccalo e di colpa illuslrate. l'nrlc il. Milann ÌSÌ3. 

copie di qoesia operalla già aiampata furono per l;i maggior parie, 
ita lì 'autore stesso nlirate. 

1 1. Sulla slatiiljca. Quesill. Milano 18U. traili Jallj blr<:uNU !im ti scoi- 

1^, VinccDM Globerii e il Paniibmo, Saggio di lezioni Rlosoliclie cun 
allrl opuscoli. Lueca 1H93. edizione terza. 

l'i. Del beue del Hatrimonio Cristiano, ragionamento. Itouia 1848, edi- 
zione seconda. 

H. Il camnnismo ed il sociaUsioo. Napoli ltj4VI. 

15. Operctie spinluali. Napoli 1841). voi. 2. 

iti. Sul priDCipio la leaae dabbia nni abbimi. Casale 1850 

17. Sulla legge Siccardi. arlicoii uell Aroionia. di Turino, 1830. 

18. Sulle leggi civili die riguardano il Mairimoniu di Cristiaui. Torinu 

ISfil, edizione terza. 

19. Nuovi scrini sul Mairimonio. Casalfi ISaS-BS. Quesii eia precedente 

operetia eranu appareccbiaii per uua ristampa con aggianto CO- 
SO. l-a^Canii, discorso. Casale 183Ì. 

Si. Le principali questioni politico-religiose drlla giornata brevamenf 
risolte, articoli pubblicali l'anno 18S1S ncH'Arwonia coi segueoli 
liloli: 

l. Indipendenu dello Slato della Cbiesa. 
Il- Scparazionu dello Sialo della Cbieai. 

III. AutoDomia dello Slata. 

IV. Armonia ira lo Sialo e la Cbiesa. 

V. La legge Atea. 

VI. Halrimonio civile. 

VIL La liberlii di cosciooza. 
Vili. Unirormiià delle leggi. 

Un DODO ariìcolo ra9. La Ueenza, dod (a pubblicato 
dall'iroionia, e l'opera riD»» inierrotia. 

22. Sulla liberlb deHInsegua mento. Ancbe qnesti articoli pubblicali dcI' 
VÀrnmia l'anno scorso, in qaattordici oumeri, rimase ioierroUi. 

33. Arlsioiele esposto ed esamioalo {prelaKione deiropera), pabblicaia 
nella PiAitmua CaOaUca, anno quulo, ISKì. 

JV.£.Si omeiiDDu le lettere e i brevi articoli pubblicali iocidenlemenle 
in Ttrìe opere e lo nvn fogli periodici, 
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III. 

Open che doviamo «Mplriora temmeiiaa eptletunu. 

. NELLA CLASSE II.. 

1- Tettili QaeslVpera Aann cnuiare di Ire parli piDtìpaU, ONOdr- 
■gia, Ciiimtìogia e Ttokgìa NalunUt; delle dDB ultime parti Dos 
esistono the alcaai brani, o, ^eglio, ectiizzi e Doterellt!, in laoie 
cane separale con eslralli ili varie opere daU anlore stesso Ielle ed 
esaminale. Esiste perù la Prefazione che doveva sci'tire d'inlroiln- 

Dell'Onlologia esislono: 
lì. Del Problema dell'Ontologia, libro ano, che serve d'ÌDlrod azione al- 
rOQlologia, che dovera essere divisa in più pani. — Alta parie 
prima appartepgono i segaeotì libri: ' 

3. Libro I. Le mprtm forme àeffmere e le MegorU. È d'n'ao in 

IO capi. 

4. Libro II. Jfmere une. Qoesto In lerminato ilfiomo 9G marzo ISSt. 

E diviso Id S sezioni: 
Sez. 1. Del linguaggio ontologico. 

> II. Sislema dell'oDiti e idnilìtil dislellica. 

t III. Della relazione dell'essere onoco'.^aoi lermmi w l'c- 
nerale. 

t IV. Di ciò che l'essere sobleilivo comunica ai reali fìuiii. 

> V. Di ciò che l'essere obiettivo romunìca ai reali tiniu. 

:ì. Libro HI. Lessere trino. Fu iacomincialo 11 37 marzo mi, e bvi>- 
rava a compirlo nel gannaio dell'anno correrne ; si divide in sci se- 

Sei. I Della coa£'inn?.iooe delle Ire forme caicgork he nell'cote. 

> 11. Della congiunzione delle Ire Torme cale^nriche nell'og* 

eeilo. 

■ 1!1. Della congiunzione delle Ire forme dell'ente nel morale. 

■ IV. Delle relazioni e delta loro foniale origine. 

> V. Dell'ordlDe ontologico de' conceili astraiti. 
< VI. Delle Uaau. 

iVfi. Sambn che nel floe manchi qoalche cosa. Quella seziooc che 
abbism indicala come sesia, nel manoscrillo è delta VII; ma non 
si trova la VI; ciù dipende perchè si riservava da nliimo la divi- 
sione dei libri e la disiinzione dei varii capiuli ed arliCDtl ne'qiii^ 
disponeva la materia. Sorpreso dalla nnlatUa, non potè Eternare in- 
leramenie il duo indice. 
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Alla pirle li dell'Ontologia, cho. ha per lllolo: dattlpmii cMeit. 
goriea, apparlengooo i libri; ^ ^ 

9. Libro IV. L'/deo, si divIJe in Ire pani: 
Pana I. Dell'essere per sé maoireslo. 
' ?«'!!^" manl^slo in congiunzione colla meole amma. 
> III. Del) essere nanilG.^Lato. 
*B. Qaeslo libro era sialo lerminaw il ai noiembre 1846 ma noi 
nel nveilerlo Tanno scorso, rauiù la divisione^ eI|-6 quella nelle ire 
parli 6u<idelte, e delle quali non rivide che la prima pane iniera- 
meme, e la seconda fino al capo VII. dopo il quale rimase nel mano- 
scrino l'aoiica divisione. 
7. Libro V. Io Dialeliita. Libro compinio. Fu incomincialo il 5 di- 
* termiDiio i| S6 gingw 1847; non fa però ri- 

«. Libro VI. Il Beale. È Dn grouo libro di pagine cirea 90O, naotam 
m noe « non rlTedoio. 

NELLA CLASSE [V. 

Pedagogia e JHeUdoìogia. — Esiste la segoonie opera col titolo: 
II. Del Principio supremo della MelodÌM ed alcune sue amticasioni in 
wmii'o deirumana educazione. 

Si divide in dae libri. Il primo tratta del Princìpio sitprenm 
della, ifetodiea; incomincialo a scrivere il 5 novembre 1839; il se- 
oondo: DeWappUcazionedelPntteipio supremo della metodica aWin- 
ftnxia. Il primlTà breve, e si divide in capi; il secondo 6 diviso m 
<àl sszioal. 

Set L Della necenità di classiilcare le intellezioni della mente 

umana sectuido i loro ordini. 
• IL Delle lalelleidoai del 1.* ordine, e dell' educazione cn^ 

> in. 



3. * ordine. 

4. * «dine. 

5. * ordine. 



NELLA CLASSE V. 

FàeeafiadOapomM.— Darefa onilare di In volnmL U primo 
ra pubblicato, il secondo doveri euere: 
iO. BeUa twmraìe CoMuxioiie diOa ueietò cun'f«,'-open gii scritta sino 
dal 1897, ma dalla qaale, in appresso, trasse altra operette. IVa 
queste, una età inUti^tt i IWhnuIi, divisa in sei capì con no* 
tnmdiaianet qwala ta incominciau il di H marzo 184S. 



m 

11. 11 ter» fotome doterà eontHiere iiterei aposooli in parte «Hit. e l» 

perle inedtU; ira gli inedlU era qoeSto col tìtolo ; Saggm ni Arer- 
tàwnli pubWid, bioro di 40 pasioe. 

HELLA llUSSB VT. 

nièiopa delle eoa sopraimaMali. — A qnBsla da«e appartener» 
VAntn^UiSia «pmuntrtural», della quale però noo alftlanio ecriiii 
che pochi libri imJiratl soHo il lilolo di Aiimpoloffia morale, 
Farle 11. Teologica, la qoale parte sembra dotease constare di sei 
libri coH'ordiae segnenlo: 

12. Libro I. Qn^ deUa imina /H(wo|fco e ddla ieoìogiea. — Vaco- 

niociatoil 4 maggio 1832; è dlriso la selle capi- 
la. Libro 11. L'uomo perfettmatU mituUa. Diriso in 4 capi : iBComin- 

cìato it 1» oUobre 1832. 
li. Libro ili. L'uomo pecaUare per natura. lacomiocialo il pnroo apnje 
1833. In nne di quesio libro si legEC l'approrazione della Coriadt 
Milano toìii! sognenli parole : Die 7 aprilis 1834, jlAni'Hifur Ut- 
Branca, Tlieol. Melrap. prò Emmenliss. el Iter. Card. Areiiep. m- 
dial. Dal che si vede che qoesii primi libri erano gii apparecchiati 
. per la (lampa. . ■ . -, 

IB. Libro IV. L'tum saalificato. Qnesto libro È diriso io dne pam, U 
priM delle qnall parla dei saeramnli in genere; la seconda ita 
, tatmmwtì detta tega» di grazi» in ttpecie. Qnesla parta non è 
■ - è incomiaciata la 



Tratta del primi dna sacramcnli, e 



traltaùoDB del terzo. Da una notcrella ■^i rileva clie il li 
libro V era VOema RedetUore, e quello M VI !a Danna Jbn tn 
Beitntort. Apparteneva a qaesio nltimo libro il segneoie dacono: 
1. SlUU uittmmimue rete Ad Caramo a Maria Vergitu. il quale esaU 



Atav qwv nmourm du non «rsn» a^fui 



17. Saggio slorito eriUco sulle Categorie, tolnmallo compiolo.^ _ 

18. Aristotile «posW ed esaminalo. Opera divisa in dne volumeUi, de spa 

!a gii pnbblicaia la prefazione. Fo fioiia di scrivere il 30 Mlttm- 
bre 18H3. Tona l'opera poi è divisa in ciocine llbru 
Libro 1. Dove comincia il dissidio di Artalotóo dalla sODOia n 

Platone. ■ 
■ » IL 11 diaeidlo di Arisioiile e di Platone eoosideraio «lU 
ila» della Teologia e della Counriop». 
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Libro III. Esame del 'sistema melttlsico etpoila A Aristotile a 
Platone. 

> IV. CoDiinDaziane dell'odame. 

> V. Rias.sun(a del «Sterna ArIsloIeUco. 

]9. Bisposta ad Agostino TMntr arnin U tuù itrtìU intìttìMi letlere 
storieo-criiiche, ecc. È divisa In d06 parti: 
Parie 1. Esame delia dMlrina del P. Tbeloer. 
■ 11. Esame dello aaloriU. 

30. Introdoiione dell' Eiangcl io secondosan Gioeaiml. libri Ire. Qnest'o- 

pera noa è compiala. Ku iii(!omlnciata in Sirena il 18 ottobre 1830 
e prosegnlla inlcrrallnmenlc fino all'anno 1849 in clnsiia mente. K 
diitEo In lezioni novanladue, che contengono la spiegazioQe del primi 
ferselii del capo primo ili quel Vangelo. Il manoscHIto consta di 
circa SOO pagine. 

31. Dd dieiao della natura ad Alessandro Mmzwii. Operetta compiuta 

e io parte rivedala. É divisa in ire sezioni: 

Sez. [. Il didno Dalla miura, na noiione. 

• 11. Il oome di Dio. 

I III. II dirino nella Milologia. 
a. U RaxìonaiiMm che UMa intiuiutrti ntUe tesole TDotogUbe adirato 
M corei' rettali limoli moaimi. Qoeil'opereUaeraslimpaU circs 
nn terzo, e venne dall'autore sospe»-. rinum perù il mainscriUo. 

33. Dei prindpU che deve tegut» uno tailùre etrra (a nmieni & etfri- 

34. Prefazione ad utm nuova tdision» iegU «paeoU taaraU. Quute due 

optT^Ut.- tono le ultime da Ini anjlie dt propria mano. La prima 
(u comiiiciaia il 39 ottobre 18B&I ed è divisa io dieci ca^ di pa- 
giDu ì6 circa, e la seconda di pagioe 86. 
io. Istraiioni date a' Saeerdati iti w cono di Ssereizii ^rùiuìi. Sono 
In numero di venti. 

26. £iDrla3iont tenute a' giotaai. Sono in aamero diclnqnaotoiui man- 

cano perd le (re prime. 

27. DtteonelU sMEacarietia « ite' faaduUi che fama la prima toma- 

m'aiu. Sono dne: il primo la recitalo a DomodotBola 116 aprile 1833. 

38. Ìt%aztiHHAuiv«lieA« per le doDHiilche e feste principati tra l'anno: 

GÓmposle Ira gli anni 1821-38, e recitile tu parte nella «biesa ir^ 
ciprelala di San Marco In Koveisto. 

39. Brevi nutìbuiem la carUne «eparaie per cbi medita da wlo. 

30. auutime di Mtira mitsiTe e retpoi»i*e, ans e di allri; b nomerò 
di circa diecimila. 

SB. Olia a qoeats t^ere manoicriUe esiatono andie aiUxà di 
varie'opere che avrebbe Tcdato comporre, e pentlert, e diteci, e 
dlfldonl ài opere di cose rdatire alle scieoie Bsicbe, maiemati- 
die. ecc. Scbizzi di discorsi sacri 0 morali, tra' qnsli «ra U di- 
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. leoiw T, col Uloto Ù iSoffHIbto, elle ^1)1^ tene» fwlro 
qoallro gli pubblicali mM^riloibffbl&ttlo ^la Qmtà. Fnin- 

. GomiiKiaUi'e beee ttslma. ma noe eompiaio. — Tra te cote 0o> 
noiti bI tnnu» del dlKioniac<adeariol,iHMde'qBBlibipertiu^: 
Zbffutflfbt M coUivan to ragioiiei onaiau agU aeeademki Baa- 
Tttani, compoela da Ifd drca gli anni JB14-1B. — Aliro diteon» 
igl) sleggi acGBdeniìéi eri sopra il libro della HonardUa di DanUt. — 
Vsrii arifcoli appaiecebiaU per giornali, alcnnldeiqnalUpetUTsoo 
alla Ttorta Jei Geeemo e^Si. — Raccolia miDowrìita <1! poest 
btte in «ti gioTeailei «ce. 

V. 

Open di altri aulori ftiiblicals 4a Anuaio Besmini 
àm agghaie ad aimoUaiimi.- 

i. TktKmnu Saarda^ it aeritanm. Veneltis ISSS. A. Reamuii tì 
prepose nna episitia dsdicaloria al Clern RoTereiano ; qoa e lì ti 
aggÌDUse poi qaalcbe uoterella e *i intfodosse qualche l^ien 
mnlaiione. 

3. Volgarizzamento della vita di san Girolamo, lesto di lìngua. Boie- 
relo iSa. Il Rosmini laverò con allri a collazionare i coilicl, e ri 
fece le noie crilictie. 

3. Principìi di Filoso^ per gli iniziati nelle nuaemaiiche di Toma» 

Valperga-Caluso, voigarlmlldalprar. Pietra Corlecon aonoiazioni 
dell'abate Rosmini. Torino IMO. 

4. - Primi elemeidi di un sistema di plesofia aisiiana. Sirrìo di Coslan- 

tino Ginseppe, priodpc ereditario di LoeTeDsleia-^Vertbeiin-Ro- 
aemberg, ralgarizzanemo dall'orii^Dale ledesco. Novara 1U7: 
il Reamuii tì prepose ona leiura dedicaloria, e vi s^ionse te 
mie. , ■ ■ 
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